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PADOVA NEL SEMINARIO 
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Sì vende ìjq Livorno 4^ Giuseppe Gambt 
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ALESSAOT)RO 



NELL'INDIE 



Rappresentato con Musica del Vinci 
la prima volta in Monta nel Teatro 
detto delle Dame, il dì 26 dicem- 
bre 1729. 
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ARGOMENTO 



Jua nota generosità usata da Alessaridro il 
grande perso Poro re di una parte deWln^ 
die, a cui pia pò Uè pinto rese i regni, e la 
libertà^ è t azione principale del Dramma ; 
alla quale serpono d episodj e il costante a^ 
more di Cleofide , regina d' altra parte deW 
Indie , pel gelóso suo Poro , e la destrezza 
con cui procurò ella d' approfittarsi dell' in-* 
oUnazione d! Alessandro a pantaggio deWa^ 
mante e di sé stessa . 

Comincia la Rappresentazione dalla se-* 
conda disfatta di Poro • ^ "^ 



PERSONAGGI 



ALESSMDRO 



PORO 



CtiEOFIOE 



re di una parte deW ladie, 
amante di Cleofide . 

regina d'aUra parte dettln' 
die ) amante di J^ora . 



{IRISSENA. sorella di Poro . 

C^NDAHTE generale delTarmi di Poro, 

amante di Erissena . 

7IMÀGENE confidente d' Alessandro , e 

nemico occulto del medesi' 
nto » 



LA SCENA E SU LE SPONDE DELl' IDASPE ; IN 
UNA DELLE QUALI £ IL CAMPO d' ALESSAN- 
DRO , E nell'altra la REGGIA DI CLSO«- 
FIDE. 



ALESS AJNDRO 

NELUmDIE 

ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA 

Campo di battaglia sulle rive dell* Idaspe. Tende ; 
carri rovesciati , soldati dispersi ^ armi , insegne ed 
altri avanzi dell* esercito di Poro disfatto da Ales- 
sandro • 

Terminata la sinfonia ^ s* ode strepito d' armi ^ e di 
stromenti militari. Neil' aUar ^«lla tenda veggonsi 
soldati; che fuggof^^» ; 

PORO CON UPAOA KUDA^iNDi GANDARTE 



F 



PORO 



ermatevì , codardi . Ah I con la fuga 
Mal si compra una vita • A chi ìtgiono ? 
Non ha legge il timor . La mia sventura 
I più forti avvilisce . È dunque in cielo 
Si temuto Alessandro, 



8 ALESSANDRO 

Che a suo favor può fare ingiusti i Numi? 

Ah si mora, e si scemi 

Della spoglia piii grande 

Il trionfo a costui . . . Ma la mia Sposa 

Lascio in preda al rivai? No; si contrasti (i)* 

L' acquisto di quel core 

Sino all' ultimo dì . 

GAlTDAIlTt 

Prendi , Signore , (2) 
Prendi , e il real tuo serto 
Sollecito mi porgi . Oh Dio ! s' avanza 
La schiera osUl. Deh non tardar * S'ìrigannl 
Il nemico così • 

PORO 

Ma il tuo perìglio ? 
^ gandartk 
E perìglio privato . In me non perde 
L'India il suo difensor. Porgi, t' affretta j 
Non abhiam che un istante w 

PORO 

Ecco , o mio Ì5do , (5) 
Sul tuo crine il mio serto • Ah sia presago 
Di grandezze future . 

(t) Ripone la spada nel fodero^ (i) Frettoloso, 
e porgendo il proprio elmo a Poro . (5) *$"* leva il 
proprio cimiero, e lo pone sul capo di Gandarte» 



ATTO PRIMO j 

6AHDARTS 

£ vengano con lui le >ue sventure . (i) 

SCENA SECONDA 

PORO^ POI TIMAGENE coif ispida irtrDA 

X SEGUITO DE* GaECI; INDI ALESSANDRO 

POEO 

In vano^ empia fortuna, ' 

Il mio coraggio indebolir tu credi, (a) 

timageue 
Guerrier, t^ arresta, e cedi 
Quell' inutile acciaro . È più sicuro 
Col i^incitor pietoso inerme il yimo^ 

PORO 

Prii^ di vincermi , oh quanto 

£ di periglio e di sudor ti resta ! 

TIMAGSNS 

Su, Macedoni, a forza 
L'audace si disarmi. 

PORO 

Ah stelle ingrate I (5) 
Il ferro m'abbandona. 

ALESSANDRO 

Olà , fermate • 

(i) Parte, (a) In atto di partire. (3) Volendo di- 
fendersi gli cade la spada , 



;io ALESSANDRO 

Abbastanza fin ora 

Versò d'indico tangut il greco acciaro. 

Macchia la sua vittoria' 

Tincitor che ne abusa « I miei seguaci (i) 

Abbian virtude alla fortuna eguale . 

TIMAGENE 

Fia legge il tuo voler . (a) 

poao 

( Questi è il rivale . ) 

ALISSAND&O 

Gucrricr , dimmi : chi sei ? 

poao 

Nacqui sul Gange , 
Tissi fra r arati ; Asbite ho nome } ancora 
Non so che sia timor; più della vita 
Amar la gloria è mio costume antico ; 
Son di Poro seguace e tuo nemico . 

(Oh ardire! Oh fedeltà!) Qual è di Puro 
L' indole j il genio? 

PORO 

£ degno 
D' un guerriero e d' un re . La tua fortuna 
L' irrita e non l' abbatte ; e spera un giorno 
D'involar quegli allori alle tue chiome 
Colà su l'are istesse, 

(i) -^ Ti'magene. (a) Parte» 



ATTO PRIMO ir 

Che il timor de' mortali offre al tuo nome • 

10 India eroe ?i graode 

£ germo||lÌQ straniero . In gveca euna 
D' esser nato il tuo Ae degno saria . 

PORO 

Credi dunque che sia 

11 ciel di Macedonia 

Sol fecondo d* eroi ? Pur su Y Idaspe 
La gloria è cara, e la yirtii s'onora: 
Ha gli Alessandri suoi l' Idaspe ancora • 

ALESSANPRO 

Valoroso guerriero, al tuo Signore 

Libero torna, e digli 

Che sol vinto si chiami 

Dalla sorte , o da me • L' antica pace 

Poi torni a' regni sui j 

Altra ragion non mi riserbo in lui • 

PORO 

Vinto si chiami ? E ambasciador mi vuoi 

Di simili proposte ? 

Poco opportuno ambasciador scegliesti. 

ALESSANDRO 

Ma degno assai Si lasci 

Libero il varco al prigionler (i); ma inerme 

(i) j4i Greci. 



1 1 ALESSANDRO 

Partir non dee. Qnesu, ch'io cingo, accetta (f) 

Di Dario illustre spoglia, 

Che la man d'Alessandro a te presenta; 

E lei trattando il donator rammenta, (a) 

PORO 

Vedrai con tuo perìglio" 

Di questa spada il lampo , 

Come baleni in campo 

Sul ciglio al donator • 
Conoscerai chi sono: 

Ti pentirai del dono ; 

Ma sarà tardi allor . (5) 

SCENA TERZA 

ALESSANDRO , poi TIMAGENE co» EBISSEHA 

IFCATEWATA^ DUE IllDIAiri E SEGUITO 
ALESSANDRO 

Oh ammirabile sempre 

Anche in fronte a' nemici 

Carattere d* onor I Quel core audace , 

Perchè fido al suo Re , minaccia e piace . 

(i) Si toglie dal fianco la spada per darla a Pò-» 
ro. (a) Poro prende la spada da Alessandro , al quO/- 
le una Comparsa ne presenta subito un* altra- 
(3) Parte. 



ATTO PRIMO i5 

TIMAGEirX 

IQuesta^ che ad Alessandro 
Prigioniera donzella offre la sorte | 
Germana è a Poro • 

IRISSEirA 

(Oh Dei I 
D'Erìssena che fia I ) 

▲ussAKoao 

Chi di quei lacci 
L' innocente aggravò ? 

TIHAOENI 

Questi p di Poro 
Sudditi per natura » 

Per genio a te . Fu lor disegno offiirti ' 
Un mezzo ajla vittoria . 

ALESSANDRO 

Indegni ! Il ciglio 
Rasciuga , o Principessa . Ad Alessandro 
iPersuade rispetto il tuo sembiante . 

ZRISSENA 

( Che dolce favellar t ) 

TIKAGXNE 

( Son quasi amante . ) 

ALESSANDRO 

Agli empj , o Timagene , . 

Si raddoppino i lacci , 

Che $i tolgono a lei . Toreino « Poro 




i4 

Gr infidi , ed Erissena ; 

Quesu alla libertà , quelli alla pena, (i) 

SAISSEHA 

Generosa pietà ! 

TIMAGENK 

Signor, perdona; 
Se Alessandro foss' io , direi che molto 
Giova , se resta in servitù costei . 

AUSSAKMO 

S' io fossi Timagene , anche il direi . 

Vii trofeo d' un' alma imbelle 
E quel ciglio allor che piange : 
Io non venni in sino al Gange 
Le donzelle a debellar . 

Ho rossor di quegli allori , 
Che non han fra* miei sudori 
Cominciato a germogliar, (a) 

SCENA QUARTA 

EBISSENA , TI&tAGENE 

TIHAGENX 

( Oh rimprovero acerbo « 
Che irrita V odio mio I ) 

(i) Due Comparse sciolgono Erissena , ed incate^ 
nano gì' Indiani, (a) Fartó. 



È questo. 



ATTO PRIMO 
Quésto è Alèsaandro? 

TIMAOSNX 



EAI5SSMA 

Io mi credea 
Che avessero i nemici 
Tiù rigido r aspetto , - 
Più fiero il cor. Ma so&o 
Tutti ì Greci cosi? 

V 

TIMACXKS 

( Sempliiìe ! ) Appunto . 

ERtSSEHA 

Quanto invidio la sorte 

Delle greche donzelle ! Almen fra loro 

Fossi nata ancor io . 

TIMAGBNE 

Che avBt potresti 
Di più vago , nascendo in altra arena ? 

ÉRISSKNA 

Avrebbe \m Alessalidro anche Erìssena . 

Se le greche sembiame 

Ti son giate così , Y affetto mio 

Posso offrirti , se vuoi : son greca anch' lo . 

EUlSStKA 

Tu greco ancor? 



k6 ALESSANDRO 

timaosnx 

Sotto uà Ì8tes80 oielo 
Spuntò la prima aurora 
A' giorni d' Alessandro , a' giorni miei . 

srissxha. 
Non è greco Alessandro ^ o tu noi sei • 

TIMAGSNJI 

Dimmi almen qual ragione 
Si direrso da me lo renda mai* 

XaiSSXN A 

Ha in volto un non so che » che tu non bai « 

TIMAGBNX 

( Che pena ! ) Ah già per lui 
Fra gli amorosi affanni 
Dunq[ue ?i?e Erissena I 

XRISSKNA 

Io? 

TIMAGXNS 
Si. 

XltlSSWA 

T inganni. 

Chi vìve amante , sai che delira ; 
Spesso si lagna, sempre sospira» 
Né d' altro parla che di morir . 

Io non mi affanno , non mi querelo j 
Giammai tiranno non chiamo il Cielo : 



ATTO PRIMO 17 

Dunque il mio core d^amor non pena, 
O pur r amore non è mariir. (t) 

SCENA QUINTA 

TDfAGENE 

Ma qual sorte è la mia ! Nacque Alessandro 
Per offendermi sempre . Anche in amore 
M' oltraggia il merto suo : picciola offesa , 
Che rammenta le grandi. Eh F odio mio 
Si appaghi al fine . Irriterò le squadre , 
Solleverò di Poro 
Le cadenti speranze; alla vendetta 
Qualche via troverò .- che il vendicarsi 
D' un ingiusto potere 
Persuade natura anche alle fiere. 
O su gli estivi ardori 

Placida al sol riposa, 

O sta fra Y erbe e i fiorì 

La pigra serpe ascosa. 

Se non la preme il piede 

Di ninfa o di pastor . 
Ma se calcar si sente , 

A vendicarsi aspira; 

fi) Pane coi due prigionieri Indiani accompagna/^ 
sa dai seguito di Tùnagene* 
2 
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i8 ALESSANDRO 

E su r acuto dente 
Il SUO veleno e V ira 
Tutta raccoglie allor. (i) 

SCENA SESTA 

Recinto di palme e cipressi con piccolo Tempio nel 
mezzo dedicato a Bacco nella reggia di Cleofide» 

CLEOFIDE COR seguito , ihdi PORO 

CLEOFIDX 

Perfidi! qual riparo, (a) 

Qual rimedio adoprar? Mancando ogni altro # 

Dovevate morir. Tornate in campo , 

Ricercate di Poro . Il vostro sangue , 

Se tardo è alla difesa ^ 

Se vile è alla vendetta» 

Spargetelo dal seno 

Alla grand^ ombra in sacrifizio almeno^. (5) 

Oh Dei ! Mi fa spavento 

Più di Poro ilcoraggio, 

L' anima intollerante , e le gelose 

Furie, che in sen si facilmente aduna ^ 

Che il valor d' Alessandro e la fortuna . 

(i) Parte, (a) Alle Comparse* (3) Partono le 
Comparse • 



ATTO PRIMO j^ 

PORO* 

( Ecco l'infida. ) Io vengo ^ (i) 
Regina « i^ te di fortui^ati eventi 
Felice apportator 4 

Numi ! Respiro • (2) 
Che rechi mai? 

t»ORO 

Per Alessandro al fine (S) 
Si dichiarò la sorte. Esulta^ avrai 
Deir Oriente oppresso (4) 
A noLomenti al tuo pie tutti i trofei é 

GLEOFIDE 

Cosi m^ insulti , oh Dei I Dunque saranno 
Eterne le dubbiezze 
Del geloso tuo cor? Fidati^ o caro^ 
Fidati pur dì me * 

PORO 

Di te si fida 
Anche Alessandro 4 È chi può dir qual sia 
L'ingannato di noi? So ch'ei ritorna; 
E torna vincitore So che altre volte 
CoU^ armi de' tuoi vezzi o fìnti o veri 
Hai le sue forze indebolite e don^ 
E creder deggio ? E ho da fidarmi ? E come ? 

(i) Con ironia amara. (2) Rasserenandosi* (3) Co* 
me sopra con ironia. (4) Cleqfide si turba. 



30 ALESSANDRO 

CLEOnDt 

lograco I Hai poche prove 

Della mia fedeltà? Comparve appena 

Su l'indico confine 

Dell' Asia il domator , che il tuo perìglio 

Fu il mio primo spavento . Incontro a lui 

Lusinghiera m' offersi , onde con V arnu 

Non passasse a' tuoi regni. Ad onta mia 

Seco pugnasti . A te , già vìnto , asilo 

Fu questa reggia; e non è tutto. In campo 

La seconda fortuna 

Vuoi ritentar: Farmi io ti porgo, e perdo 

L'amistà d'Alessandro, 

Di mie lusinghe il frutto. 

De' miei sudditi il sangue, il regno mio ; 

£ non ti basta.? £ non npd credi ? 

PORO 

(OhDioI)(i) 

CLCOFIDS 

Tollerar più non posso 

Cosi barbari oltraggi . 

Fuggirò questo cielo: andrò raminga 

Per balze e per foreste 

Spaventose allo sguardo , ignote al sole , 

Mendicando una morte . I miei tormenti. 

Le tue fune una volta 

(i) Commosso • 



I 

ATTO PRIMO il 

FÌDÌranno cosi . (i) 

PORO 

Fermati j ascolta • 

CLIOFIDS 

Che dir mi puoi ? 

PORO 

' Cile a gran ragion t* oifend« 
Il geloso amor mio . 

CLEOFIDC / 

Questo è un amore 
Peggior dell* odio . 

PORO 

Io ti prometto ^ o cara » 
Che mai piii di tua fede 
Dubitar non salerò « 

CLEOFIDB 

Queste promesse 
' Mille volte £icestij e mille volte 
Tornasti a vacillar . 

PORO 

Se mai di nuovo 
Io ti credo infedel, per mio tormento 
Altra fiamma t'accenda; 
E vera in te \ infedeltà 5Ì renda « 

CLIOFIPX « 

Ancor non m* assicuro • ^ 

(i) In atto d£ partire disperata. 



:x2 ALESSANDRO 

Giuralo • 

poao 
A tutti i nostri Dei lo giuro » 
Se mai più $arò geloso , 
Mi punisca il sacro Numet 
Che dell' India è domator . 

SCENA SETTIMA 

fRISSENA AGCOMPAGITATA DA MaCEDOITI 

E DEXfl 

CLEOFIDE 

Erissena ! Che veggo ! 

POKO 

Come ! Tu nella reggia ? 

BRISSENÀ 

Un tradimento 
Mi portò fra' nemici ; e un atto illustre 
Del vincitor pietoso a voi mi rendè • 

CLEOFIDE 

Che ti disse Alessandro? (i) 
Parlò di me ? 

PORO 

( Ma questa (a) 
È innocente richiesta. ) 

( i ) J^oro si turba , (a) Si correre , 



I 
I 



ATTO PRIMO iJ 

I detti suoi 
KUiirti non saprei; so che ini piacque ; 
So che dolce in quel volto i 

Fra lo sdegno gueri ier sfavilla amore . 
Di polve e di sudore 

Anche aspersa la fronte '> - r ' 

Serha la sua hellezza, e Talma grande ' '^- ' - 
In ogni sguardo suo tutta si vede . 

Poro 
Cleofide da te questo non chiede, (i) ^ ^t 

CLEOFIliS 

Ma giova questo ancora < . ^ 

Forse a' disegni miei . 

PORO 

( Ah non torniamo a dubitar di lei. )' 

. ' ' .'CCiEÒPIOE ♦ ' ' ^ 

Macedoni guerrieri, 

Tornate al vostro Ré;; ditegli qui/nto i» ' '' 
Anche fra noi la sua virtii s'ammira; 
Ditegli che al suo piede , : . ' ♦ 

Tra le falangi armate' 
Cleofide verrà. ' *J '. 

POHÌo ' ; 

Come ! Fermate . (2) 

(1) Con isdegno ad Erissèna. (2) A* Macedoni 
€on ìmpeto • . ' 



s4 ALESSANDRO 

Tu ad Alessandro! (i) 

GLfO FI DB 

E che per ciò ? Non jedo 
Ragion di raeraTÌglia. 

PORO 

In <]uesta guisa (a) 
n tuo decoro , il nome tuo si oscura » 
L'India cbe mai dirà? 

CLEOriDB 

Questa è mia cura . 
Partite . (5) 

PORO > 

( Io smanio . ) 

CUOFXDS 

Ah non vorrei che fosse 
A tuo soverchio celo 
Quel solito timor 9 che t^ avvelena^ 

PORO 

Lo tolga il cielo. (4) ( Oh giuramento f oh pena!) 

CLXOPIDS 

Siegui a fidarti: in questa guisa impegni 
A ma^ior fedeltà gli affetti daìcì » 
Quando Poro mi crede , 
Come tradir potrei si bella fede ? 

(i) A Cleofidé turloio . (a) Come s&pra.. (S) jt 
Ma€^4oni che partono * (4) Con tranquillità fortattkt 



ATTO PRIMO à5 

Se mai turbo il tuo riposo , 
Se m' accendo ad altro lume 9 
Pace mai non abbia il cor. 

Fosti sempre il mio bel nume $ 
Sei tu solo il mio diletto; 
E sarai V ultimo affetto ^ 
Coma fosti il primo amor, (i) 

SCÈWA OTTAVA 

PORO , ERISSENA , ihdi GANDIRTE 

FOKO 

Dei, che tormento è questo! 

Va Cleofide al campo , ed io qui resto? 

No, no , si siegua . A' suoi novelli amori 

Serva di qualche inciampo 

La mia presenza, (a) 

^HBARTX 

Ove, Signore? 

PORO 

Al campo** 

Ferma ; non è ancor tempo . Io non in vano 
Tardai 6nor . Questo real diadema ^ 

(1) Pan», (a) Tn aito diparUte. 



1 
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a6 ALESSANDRO 

Timagene ingannò : Poro mi crede ; 
Mi parlò , lo scopersi 
^Nemico ad Alessandro . Assai da lui 
Noi possiamo sperare . 

P^ORO 

Or non è questa 
La mìa cura maggiore • Al greeo Duce 
Cleofide s' invia « 

Ma che paventi? 

. £&lSSBIf A / 

Che figuri per ciò ? 

PORO 

Mille figuro 
Immagini crudeli 

D'infedeltà, veaszi, lusinghe, sguardi; 
Che posso dir? 

IRISSCNA 

Ma saran finti • 

PORO 

Addio • 
Fingendo s* incomincia . Ah non sapete 
Quanto è breve il sentiero , 
Che dal finto in amor conduce al vero* (i) 



(i) Péwte frettoloso . 



ATTO PRIMO a; 

« 

SCEWANONA 

EBIS$ENÀ^ GANDARTE 

GANDARTE 

Principessa adorata , allor che intesi 
Te prigioniera, il mio dolor fu estremò; 
Or che sciolta ti vedo, • 

Credimi, estremo è il mio piacer m - 

mssiNA 

Lo credo 9 

Dimmi ; vedesti in su gli opposti lidi 
Dell' Idaspe, Alessandro? • 

gaudarts 

Ancor noi vidi, 
£ tu provasti mai 
Alcun timor ne' miei peHgli ? - • 

XRtSSINA 

Assai • 
Se Alessandro una volta 
Giungi a veder .» t , -; •• 

GANDARTC 

M' è boto . Ah piii di lui 
Or non parliam . Dimmi che m' ami: i pegni 
Rinnova di tua fé ; dimmi che anela 
Il tuo hel core all'imeneo promesso^ 



/ 
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MKlSSEVk 

Eh non è già F ìstesso 

Il vedere Alessandro , 

Che udirne ragionar . Qualunque tanto 

Spiegar non può . • • 

GAllOARTl 

Ma tanto 
Parlar di lui che mai vuol dir ? Pavento , 
Cara , sia con tua pace , 
Che Alessandro ti piaccia • 

lERISSXNA 

È ver i mi piace • 

GANPARTB 

Dunque così tiranna 
Bli deridi 9 e m'inganni? 

laiSSXNA 

E chi t* inganna ? 
San gli Dei eh' io non fingo . 

GANDARTX 

Allor fingevi 
Dunque , o crudel , che del tuo core amante 
Mi giuravi il possesso • 

SRISSENA 

Allora io non fingea: non fingo adesso, (i) 
(i) Pan§. 



ATTO PBIMO ^ 

SCENA DECIMA 

GANDARTE 

Perchè senz' opra degli altrui sudori 
Nasceauo i frutti , i fiorì ; 
Perchè più volte 1' anno , 
Non dubbio prezzo delle altrui fatiche , 
Biondeggiavan le spìche; e al lupo appresso 
In un covile istesso 
Il sicuro agnellio prendea ristoro; 
Era bella, cred'ìo, l'età dell'oro. 
Ma se allor le dopzelle 
Per soverchia innocenza a' loro amanti 
Dicean d' essere infide , 
Chiaro così , come Erìssena il dice , 
Per me Y età del ferro è più felice . 
Ah, colei che m' arde il seno , 

Se non m' ama , ha finga almeno I 

Un inganno è men tiranno 

D' un si barbaro candor * 
, Finché sembrami sincera. 

Io mi credo almen felice ; 
. Se la scopro ingannatirice , ^ 

Cangio in odio almen l'amor, (i) 

(i) Parte. 



$0 ALESSAIfDRO 

SGENA UNDECIMA 

Gran padiglione d* Àlessaii nao vicino all'Idaspe. Vi- 
sta della reggia di Cleofìde suT altra sponda del 
fiume • 

ALESSAJWRO ;, TIMiGE]!«E 

GuiRDIfi DIETRO AL PADIGLIOITE 
ALESSANDRO 

Pur troppo 9 amico , è vero : ama Alessandro j 
E nel suo cor trionfa 
Gleoiide già vinta . 

TIMAGENB 

Eccola : a lei 
Offri e dimanda amore . 

ALESSANDRO 

AmoF ( T^inganni ; 
Alessajadro si presto 
Non si lascia agli affetti io abbandono • 
Debole a questo segno ancor non sono « 






ATTO PRIMO 5i 

SCENA DECIMASECONDA 

Nei tempo d' una breve sinfonia si vedono venire di- 
verse barche pel fiume ^ dalle quali scendono mol- 
ti Indiani portando diversi doni 5 e dalla principa- 
le sbarca Gleofide^ che viene incontrata da Ales-* 

•ANDRO » 



j 



CLEOFIDE^ E DETTI 
CLEOFIDK 

Ciò eh' io l' offro , Alessandro f 

£ quanto di piii raro 

O nelFÌDdicLe rupi, 

O nella vasta onestai marina 

Per me nutre e colora 

11 sol vicino y e la feconda aurora « 

Se non mi sdegni amica f eccoti un dona 

All'amistà davuto: 

Se suddita mi bramii ecco un tributo» 

ALESSANP&O 

Da'^ sudditi io non chiedo 

Altr^ omaggio y cfb^ fede ; e dagli amici 

Prezzo delFamistade io non ricevo: 

Onde inutili sono 

Le tue ricchezze , o sian tributo o dono • 

Timagene ^ aUe navi 



1 



$2 ALESSA.NDRO 

Tornino que' tesori, (i) 

e LEO PI DS 

Ah! mei predisse il cor. Questo dispress^ 
Giustifica il mio pianto . (a) 
L' esserti . • • odiosa . . . tanto . . . 

ALESSANDRO 

Ma non è ver. Sappi... t'inganni ... oh Diol 
( ML'uscl qaasi da'lahbri , idolo mio • ) 

CLEonDK 

Signor, rimanti in pace. A me non lice 
Miglior sorte sperar de' doni miei ; 
Piii di quelli importuna io ti sarei . (S) 

ALESSANDRO 

T' arresta . Ah mal , Regina , (4) 
Interpreti ìrl mio cor. Siedi e ragiona. 

GLBOPIDI 

Ubbidirò . 

AL1>:S$ANDRO 

( Che amabile semblaiua I ) 

CLEOFIDB 

( Mie lusinghe , alla prova . ) (5) 

ALESSANDRO 

( Alma 9 costanza . ) 

(i) TUmagene si ritira dando ordine ogF fndiani 
èha tornino su le navi coi doni, (a) Piange. (3) f/i 
mno di partire» (4; drrestandoU. (5) Siédeno . 
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CLEOFIBS 

In faccia ad Alessandro 

Mi perdo , mi confondo , e non so come • . • 

SCENA DEOMATERZA 

TIMAGENE; e dzth 

TIMAGENS 

Monarca, il duce Asbite 
Chiede a nome di Poro 
Di presentarsi a te . 

CLSOFIDE 

( Numi ! ) 

ALESSANDRO 

Fra poco 
Terrà : per or con la Regina . • . 

TIMAGINI 

Appunto 
Innanzi a lei di ragionar desia . 

ALESSANDRO 

Venga, (i) 

CLEOFÌDK 

( Poro r invia I (a) 
Chi ^ mai costui? ) 

(i) Tìmagene parte. <a) lìirbata. 
3 



14 ALESSANDRO 

T* è noto il suo pensiero ? 

CLEOFIDK 

Signor , r ignoro j e non sa dirti il vero • 
SCENA DECIMAQUARTA 

PORO, S DETTI 

poaa 
( Eccola ^ oh gelosia I ) 

CLCOFIDX 

(Poro!) 
PORa 

Perdona ^ 
Qeofide , s' io vengo 
Importuno cosi . La tua dimora 
Più breve io figurai ; ma d' Alessandro 
Piacevole è il soggiorno ^> e di te degno • 

CLEOFIDE 

( Già di nuova è geloso ! Ardo di sdegno « ) 

ALESSANDRO 

Parla, Asbite ; che chiede 
Poro da me ? 

PORO' 

Le offerte tue ricusa > 
Né vinto ancor si chiama • 



\ 
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ALESSANDRO 

£ ben 9 di nuovo 
Tenti la sorte sua. 

CLEOFXDX 

Signor 9 sospendi 
La tua credenza : Asbite 
Forse non ben comprese 
Di Poro i detti « 

PORO 

Anzi son questi « 

CLSOFIOE 

Eh taci' 

PORO 

No j Io pretendi in van . 

CLEOFIOE 

( Per suo castigo 
Abbia ragion d^ ingelosirsi * ) Il passo 9 
Amico , o vincitor , qual più ti piace 9 
Tolgi ^ Signore , alla mia reggia • 

PORO 

(Ah infida!) 

CLEOFIDE 

Più dell' Idaspe il varco 

Non ti sarà conteso; e là saprai 

Meglio tutti di Poro i sensi e i miei • 

PORO 

Non fidarti a costei ; 



56 ALESSANDRO 

È avvezza ad iDgannar: grato a' tuoi doni 
Io ti deggio avvertir. 

CLEOFIDE 

( Che soffro I ) 

▲LBSSÀSDAO 

Asbìte , 
Sei troppo audace • 

PORO 

Io n'ho ragion: conosco 
Cleofide , e il mio Re . Da lei tradito . • • 

CLCOFIDS 

IVon udirlo , o Signor ; noi merta : i prinu 
Oltraggi non son questi, 
Ch' io soffro da costui • 

PORO 

( Perfida ! ) 

CLROFIOS 

Accetti , 
Alessandro , Y invito ? 
Qual risposta mi rendi ? 
Che ho da sperar ? Verrai ? 

▲LSSSA2YDRO 

Terrò: m'attendi, (i) 



(i) Parts^ 
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SCENA DECIMAQUIRTA 

PORO, OJEOFIDE 

PORO 

Lode agli Dei: son persuaso al fine (i) 
Della tua fedeltà . 

CLKOFIDS 

Lode agli Dei: (a) 
Poro di me si fida , 
Più geloso non è. 

PORO 

DoV è gH dice 
Che un femminìl pensiero 
Deir aura è più leggero ? 

ClilOFIDX 

Ov' è chi dice 
Che più del mare un sospettoso amante 
£ torbido e incostante ? 
Io non lo credo • 

PORO 

Edio 
Noi posso dir « 

CLEOFIDfe 

Mi disinganna assai • • • 
(i) Con ironia, (a) Come f0pra. 



\ 



ss ALESSANDRO 

POAO 

Mi convince abbasunsa . • • 

CLEOFIOl 

La placidezza tua. 

PORO 

La tua costanza. 

dJCOFIOE 

Ricordo a giuramento . 

poao 
La promessa rammento. 

CLEOFIDS 

Si>conosce ... 

POMO 

Si yede... 

CLBOFIJDE 

Che placido amator ! 

PORO 

Che bella fede ! 
Se mai turbo il tuo riposo , 
Se m'accendo ad altro lume^ 
Pace mai non abbia il cor • 

CLBOFIDS 

Se mai più sarò geloso 9 
Mi punisca il sacro Nume ^ 
Che deir India è domator . 

PORO 

Infedeli cpiesto è l'amore? 



ATTO PRIMO 5j 

CLEOFIDE 

Menzogaer ! questa è la fede ? 

PORO , CLXOFIDK 

Chi non crede al mio dolore , 
Che lo possa un di provar • 

FORO 

Per clii perdo, o giusti Dei, 
Il riposo de' miei giorni I 

CLEOFIDE 

A chi mai gli affetti miei , 
Giusti Dei, serbai fin orai 

PORO , CLEOFIDE 

Ah si mora , e non si torni 

PerTingrata) i^„^ 

Fer 1 ingrato } ^ 



4o 



ATTO SECONDO 



SCENA PRIMA 

Gabinetti reali. 
PORO, GANDARTE 

PORO 

JZi passerà V Idaspe 
L'abborrito rivai senza contesa? 

GANDARTX 

No , mio Re . Per tuo cenno 
Già radunai gran parte 
De' tuoi sparsi guerrieri,- e presso al ponte. 
Che unisce dell' Idaspe ambe le rive , 
Cauto gli ascosi. In questo agguato avvolta 
Troverassi Alessandro , appena giunto 
Di qua dal fiume ; ed il soccorso a lui 
Dell'esercito greco il ponte angusto 
Ritarderà . 

PORO 

Benché da lui diviso 
L'esercito rimanga, avrà difesa. 
Sai pur che in ogni impresa 



ATTO SECONDO U 

Lo precedono sempre 
Gli Argìraspidì suoi • 

GANDARTE 

Fra questi appunto 
Seminò Timagene 

L'odio per lui. Gli avrem compagni^ o almeno 
Non ci saran nemici . £ quando ancora 
Gli fossero fedeli , il lor coraggio 
Si perderà nelF improvviso assalto . 
Tu questi dalle sponde 
Combattendo disvia . Sul varco angusto 
Io sosterrò del ponte 
L'impeto ostile. Alle mie spalle intanto 
Diroccheranno i nostri 

9 

Gli archi di quello , ed i sostegni in parte 
Rosi dal tempo, e indeboliti ad arte. 
Cosi là senza Duce 
Resteranno le schiere; e senza schiere 
Qua il Duce resterà. Compito questo. 
Al fato e al tuo valor si fidi il resto. 

PORO 

L'unico ben, ma grande. 

Che riman fra' disastri agl'infelici, 

È il distinguer da' finti i veri amici . 

Oh del tuo Re , non della sua fortuna , 

Fido seguace ! £ perchè mai del regno , 

Ond'io possa premiarti, il Ciel mi priva? 



4a ALESSANDRO 

\ 

SCENA SECONDA 

ER(SSMA, B DETTI 
SRISSIUA, 

Poro , Gandarte , arriva 

Alessandro a momenti • Un greco messo 

Recò r avviso . Io dalla regia torre 

yidi di là dal fiume 

Sotto diverse piume 

Splender elmi diversivi! suono intesi 

De' stranieri metalli j e fra le schiere 

[Vidi air aura ondeggiar mille bandiere • 

PORO 

£ Cleofide intanto 
Che fa ? 

CRISSIICA' 

Gorre a incontrarlo • 

FORO 

Ingrata ! Arnica i 
Tanne , vola , e m' attendi 
Al destinato loco. 

GÀNDÀRTK 

E tu non vieni ? 

PORO 

Si ; ma prima all' infida 



ATTO SECONDO 45 

Toglio recar su gli occhi 

De' tradimenti suoi tutta V immago • 

Un' altra volta almeno 

Veglio dirle infedele , e poi aon pago • 

OikjiDÀaTx 
E tu pensi a costei ? L' onor ti chiama 
A piii degni cimenti. 

poao 
y a , Gandarte ; a momenti 
Raggiungo i passi tuoi • 

GANOARTC 

(Oh amor sempre tiranno anche agli EroiI}(i) 

SCENA TERZA 

PORO; ERISSENA 

SRISSXHA 

Germano , anch' io vorrei trovarmi in campo 
D' Alessandro all' arrivo • 

PORO 

In van lo hrami» 

SRISSKfA 

Perchè? 

PORO 

Non più • Lasciami solo • 
(i) Parte. 



44 ILESSANDRO 

EEISSINA 

E quale 
Ragione il vieta ? 

PORO 

A una real donzella 
Andar cosi fra Y armi , 
Come lice a un guerrier, non è permesso • 

SRISSENA 

Misera servitù del nostro sesso I (i) 

SCENA QUARTA 

PORO 

No , no , quella incostante 
Non si torni a mirar . Troppo di Poro 
Neil' anima agitata , 

Che regna ancor, conoscerla l'ingrata. 
Miei sdegni , all' opra . Audaci 
Non vi crede Alessandro , e non vi teme • 
Provi con sua sventura 
Quante è lieve ingannar chi s' assicura . 
Senza procelle ancora 

Si perde quel nocchiero , 

Che lento in su la prora 

Passa dormendo il dì . 
(i) Pane. 



^-^ 
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Sognava il suo pensiero 
Forse le amiche sponde ; 
Ma si trovò fra Y onde 
AUor che i lumi aprì, (i) 

SCENA QUINTA 

Campagna sparsa di fabbriche antiche con tende ed 
alloggiamenti militari preparati da Clbofids per 
l'esercito greco«. Ponte sull'Idaspe. Campo nume* 
roso d' Alessandro disposto in ordinanza di là dal 
fiume con elefanti j torri ^ carri coperti e macchi^ 
ne da guerra . 

Nell'apertura della scena s'ode sinfonia di stromenti 
militari, nel tempo della quale passa il ponte una 
parte de' soldati greci , ed appresso a loro Alessak- 
ORO con TiMAGENE : poi sopraggiuugc Clbofids 
ad incontrarlo. 

CLEOFIDE, ALESSANDRO, TMAGENE, 

INDI GANDARTE 

CLfiOFIDK 

Signor , r India festiva , 

Esulta al tuo passaggio, e lieta tanto 
Non fu , cred' io , quando tornar si vide 

(i) Parte. 



1 



46 ALESSANDRO 

Dall'ultimo Oriente, 
Trionfator del Gange infra l' adoma 
Di pampini frondosi allegra plebe , 
Su le tigri di Nisa il Dio di Tebe • 

ALESSANDRO 

Siano accenti cortesi, o sian veraci 
Sensi del cor, di tua gentil favella 
Mi compiaccio , o Regina ; e solo ho pena 
Che fu all' India funesto il brando mio . 

CLEOFIDK 

Eh vadano in obbllo 

Le passate vicende : ormai sicuro 

Puoi riposar su le tue palme • 

ALESSANDRO 

Ascolto (i) 
Strepito d' armi • 

CLEOFIDC 

Oh Stelle I 

ALESSANDRO 

Timagene , che fìi? 

TIMAGBNE 

Poro si vede 
Fra non pochi seguaci 
Apparir minaccioso • 

CLEOFIDK 

( Ah troppo veri 
(i) Si sente di dentro romore éCarmi* 



ATTO SECONDO 4^ 

Toi foste 9 o miei timori ! ) 

ALSSSiiro&o 

£ ben f Regina f 
Io posso ormai sicuro 
Su le palme posare 

CLKOFIDK 

Se colpa mia 9 
Signor • . « 

ALESSANDRO 

Di questa colpa 
Si pentirà chi disperato e folle 
Tante volte irritò gli sdegni miei, (i) 

CLEOFIDE 

Uamato ben voi difendete, o Dei. (a) 



(i) Alessandro snuda la spada, e secù Tintacene ^ 
e vanno verso f7 ponte, (a) Parte. Entrata Cleofi- 
de , si vedono uscir con impeto gV Indiani desiati 
della scena vicino al fiume . Questi assalgono i Mar 
tedoni : Poro assale Alessandro : Gandarte con pò» 
chi seguaci corre sul mezzo de^ ponte ad impedire il 
passo air esercito greco . E intanto che siegue la zuf- 
fa nel piano ^ alcuni Guastatori vanno diro^ccando il 
suddetto ponte • Disviati i combattenti fra le scene , 
si vede vacillare e poi cadere parte del ponte . Quei 
Macedoni j che combattevano su l' altra sponda, si ri» 
tirano intimoriti dalla caduta; e Gandarte rimane^ 
con alcuni de' suoi compagni in cima alle ruine^ 



48 ALESSANDRO 

GÀNDAATK 

Seguitemi, o compagni: unico scampo 

È quello ch'io v'addito . Ah secondate, (i) 

Pietosi Numi , il mio coraggio . Illeso 

S' io resterò per lo cammino ignoto , 

Tatti i miei giorni io vi consacro in voto . (i) 

SCENA SESTA 

CUSOFIDE DILLA DESTRA ^ PREGlDUTA 
DA PORO SBMZA SPADA 

CLEOFIDS 

Ma per pietà , ben mio , 

Non piii sospetti . Io t' amo ; 

l^fon amo altro che te : penso a salvarti 

Quando soffro Alessandro* 

PORO 

Oh Dio ! vorrei 
Prestarti fé • 

CLSOFIDI 

Ma per prestarmi fede 
Quai pegni vuoi da me? T'adoro ingrato; 
Fuggitivo or ti sieguoj 
Lascio i paterni lidi; 

(t) Getta la spada ed il cimiero neljiume* 
(s) Si getta dal ponte nel Jumte • 



y 
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Abbandono i mìei regni ; e non ti fidi ? 
Giusti Dei , che vedete 
L'interno d'ogni cor, tutti al grand' atto, " 
Tutti siate or presenti. Io fida a Poro 
Sposa or mi giuro: il giuramento ascolti, 
Vindice e testimonio il ciel ne sia . 
Poro, dammi la destra 3 ecco la mia. 

PORO 

Oh destra ! oh sposa I oh me felice ! Io fui 
Un ingiusto fin or: perdono, o cara; (i) 
Qualunque fallo antico . . . 

CLEOFIDE 

Ahimè! Sorgi, mìa vita; ecco il nemico, (a) 

PORO 

Dove? 

CLEOFIDE 

Colà . 

PORO 

Quest'altra via. . . Ma quindi 
Pur s'appressan guerrieri. Agl'infelici 
Son pur brevi i contenti . 

CLEOFIDE 

Sposo, ah non v'è più scampo. A tergo il fiumej 
Alessandro ci arresta 
In quella parte; e Timagene in questa. 
JEccoci prigionieri • 

(i) Inginocchiandosi* (2} Spaventata • 

4 



5a ALESSANDRO 

PORO 

Oh Deil vedrassi 
La consorte di Poro 
Preda de' Greci? AgFimpudici sguardi 
Misero oggetto? Alle indolenti squadre 
Scherno servii ? Chi sa qiial nuovo amante . . 
Qual talamo novello ... Ah ch'io mi sento 
Mille furie nel sen . 

CLEOFIDE 

Poro, è, perduta 
Per noi dunque» ogni speme? 

Ko,x2Ì resta una via: si xnora insieme i (i) 

SCENA SETTIMA 

ALESSANDRO che, uscendo alle spalle ut 

PORO , lo trattiene e lo disarma . 

Soldati greci ^ e detti 

ALESSANDRO 

Crudele t'arresta. 

CLEOFIDE 

( Aita , o stelle I ) 



(i) Poro snuda uno stilo, ed alza il braccio in 
atto di ferirla^*- 



ATTO SECONDO Si 

ALESSANDRO . 

E donde 
Tanto ardimento e tanta 
Temerità? (i) 

CLEOFIDE 

Signor, la morte mia 
Di Poro e cenno - 

PORO 

Io sono • . . 

CLEOFIDE 

Egli è di Poro 
Fedele esecutor. ( Tiici, ben mio. ) (i) 

^ PORO 

No, più tempo, o Regina, 

Di ritegni or non è. Sappi, Alessandro, > 

Che nulla mi sgomenta il tuo potere j 

Sappi 



• • * 



SCENA OTTAVA 

TIM AGENE, 2 d ktti 

VIMAGENI! 

Le greche schiere. 
Signor, vieni a sedar. Chiede ciascuna 
Di Cleofide il sangue : ognun la crede 
(i) A Poro . (2) Piano a Poro . 



X 
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5i ALESSANDRO 

Rea delV insidia. 

PORO 

Ella è innocente: ignòta 
Lo fu la trama . Il primo autor son io : 
Tutto r onor del gran disegno è mio . 

CLSOFIDE 

( Ahimè ! ) 

ALESSAUDKO 

Barbaro, e credi 
Pregio r infedeltà ? 

CLEOFIDE 

Signor , s' io mai • . • 

ALESSANDRO 

Abbastanza palese 

Per r insulto d' Asbite 

E l'innocenza tua. Per me. Regina , 

Sarà nota alle schiere . Io passo al campo : 

Intanto , o Timagene , 

Tu di congiunte navi 

Altro ponte rinnova^ occupa i siti 

Della Città più forti . Entro la reggia 

Sia da qualunque insulto 

Cleofide difesa; e questo altero 

Custodito rimanga, e prigioniero, (i) 

r 

(i) Parte. 



ATTO SECONDO 53 



SCENA NONA 

CLEOProE, PORO, TIMAGENE 

COtt GUARDIE 



TIMAOSNK 

Macedoni , alla reggia 

Cleofide si scorga; e intanto Asbite 

Meco rimante 

CLEO FlDt 

( In libertà potessi , 
Senza scoprirlo , almen dargli un addio . ) 

( Potessi air idol mio 
Libero favellar . ) 

CLleOFIDfi 

De' casi miei , 
Timagene ^ hai pietà ? 

TIMAGENE 

Più che non credi . 

CLSOFIDB 

Ah, se Poro mai vedi^ 

Digli dunque per me che non si scordi 

Alle sventure in faccia 

La costanza d'un Re; ma soffra e taccia 4 
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Digli , eh' io son fedele , 
Digli , eh' è il mio tesoro. 
Che m' ami , eh' io l' adoro , 
Che non disperi ancor. 

Digli , che la mia stella 
Spero placar col pianto ; 
Che lo consoli intanto 
L'immagine di quella, 
Che vive nel suo cor. (i) 

SCENA DECIMA^ 

PORO, TIMAGENE 

PORO 

( Tenerezze ingegnose ! ) . 

TIMAGENE 

Amico Ashite, 
Siam pur soli una volta . 

PORO 

E con qual fronte 
Mi chiami amico 7 Al mìo Signor prometti 
Sedur parte de' Greci, e poi l'inganni. 

TIMAGENE 

Non l'ingannai. Sedotti 

Gli Argiraspidi avea : ma non so dirti 

(i) Péirte con le Guardie ^ 
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Se ^ caso , se avvertito , 

Se protetto dal Ciel, gli ordini usati 

Cangiò al campo Alessandro; onde rimase 

Ultima quella ;scliiera , 

Che doveva al passaggio esser primiera, 

POKO 

Dubito di tua fé . 

•TIMAGENE 

Qualunque prova 
Dimandane, e l'avrai. Vaj la mia cura 
Prigionier non t'arresta; 
Libero sei : la prima prova è questa • 

PO&O 

Ma come ad Alessandro . . « 

TIMAGENE 

Ad Alessandro 
Creder farò che disperato a morte 
Volontaria corresti. 

PORO 

E di vendetta 
Più speranza non v' è ? 

TIMAGEI7B 

Si: già. inviai 
Un mio foglio al tuo Re. Da quello istrutto 
A' reali giardini 

Poro verrà fra poco ; è là dell' Asia 
A svenar l' oppressore agio ed aita 
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Avrà da me . 

PO&O 

Ma questo foglio a Poro 
Non pervenne fin or. * 

TIMAGENE 

No ! Come il sai ? 

PORO 

Più non cercar ; Poro non V ebbe : io posso 

Asserirlo per lui . 

/ 

TIMAGENS 

AT avesse mai 
Tradito il messaggier ! Tremo . Ah t' affretta , 
Asbite , a Poro : ah , s' ei non vien , ruina 
Tutto il disegno mio » 

PORO 

Poro verrà ; non dubitarne • 

TIMAGENE 

Addio* (i) 

PORO 

Ricomincio a sperar. Da' lacci sciolto^ 
L'impeto già de' miei furori ascolto. 
Destrier , che all' armi usato 
Fuggì dal chiuso albergo ^ 
Scorre la selva , il prato , 
Agita il cria sul tergo » 

(i) Parte* 
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E fa co' suoi nitriti 
Le valli risonar: 
Ed ogni suon , che ascolta , 
Crede che sia la voce 
Del Cavalier feroce , 
Che l'anima a pugnar, (i) 

SCENA UNDECIMA 

\ 

Appartamenti nella reggia di Cleofide. 
CLEOFIDE; GANDARTE 

CUOFIDE 

È ver , tentò svenarmi , 

Ma per soverchio amor. Ma, già che il Cielo 

DalF onde ti salvò , fuggi , Gandarte , 

Fuggi da questa reggia . Ah , se Alessandro 

Aggrava anche il tuo pie de' lacci suoi * 

Nessun rimane in libertà per noi . 

Ei vien : patti . 

GANDARTE 

Non sia ^ . 
Mai ver eh' io t' abbandoni . 

CLEOFIDI 

Ah dal suo ciglici 
(i) Parte. 
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Celati per pietà . 

GANDARTE 

Numiy consiglio (i) 
SCENA DECIMASECONDA 

ALESSMDRO ^ is detti 

ALESSANDRO 

Per salvarti , o Regina , 

Tentai frenar, ma in vano , 

D' un campo vincitor Y impeto insano » 

Non intende, non ode , 

Non conosce ragion. La rea ti crede } 

E minacciando il sangue tuo richiede » 

Ma non temer; mi resta 

Una via di salvarti. In te rispetti 

Ogni schiera orgogliosa 

Una parte di me: sarai mia sposa , 

GLEOPIDB 

Io sposa d' Alessandro ! (2) 

ALESSANDRO 

E qual altro riparo , 
Quando un campo ribelle 
Una vittima chiede ? 

/ 

(i) Sì nasconde* (2) Sorpresa , 



/ 
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GANDARTE 

Eccola., (l) 

CLEOFIDE 

(Oh Stelle!) 

ALESSANDRO 



Chi sei? 



GANDARTE 

Poro son io . 

ALESSANDRO 

Come fra cjuesU 
Custoditi soggiorni 
Giungesti a penetrar ? 

GANDARTE 

Per via nascosa 9 
Che il passaggio assicura 
Dalle sponde del fiume a queste mura* 

ALESSANDRO * 

E bep, che vuoi? Domandi 

Pietà, perdono? O ad insultar ritorni 

L'infelice Regina? 

GANDARTE 

A che mi vai 
Rimproverando un disperato cenno, 
Fra 'tumulti dell'armi, in mezzo all'ire 
Mal concepito, mal inteso, e forse 
Crudelmente eseguito? È a me palese 
(i) Sì palesa* 
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L'inumana richiesta 

Del campo tuo , che lei vuol morta ; e vengo 

Ad offrirmi per lei . Porto all' insana 

Greca barbarie un regio capo in dono . 

Io la vittima sono , 

Se il reo si chiede : io meditai gì' ingannì : 

In me punir dovete 

Le insidie , i tradimenti ; 

Son Cleofide e Asbite ambo innocenti . 

ALESSANDRO 

( Oh coraggio , oh fortezza I ) 

CLEOFIDE 

Oh fede che innamora I ) 

G AND ARTE 

( Il mio Re si difenda , e poi si mora . ) 

ALESSANDRO 

( E fia ver che mi vinca 

Un barbaro in virtù ! No . ) Poro , ascolta . 

Col tuo fedele Asbite 

Ti lascio in libertà . L' istessa via , 

Che fra noi ti condusse, 

Allo sdegno de' Greci anche t'involi. 

GANDARTE 

E Cleofide intanto . - . 

ALESSANDRO 

Cleofide è mia preda; 
Ritenerla potrei , potrei salvarla 
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Senza renderla a te : ma , quando vieni 

Ad offrirti in sua vece , 

La* meritasti assai . Dall' atto illustre 

La tua grandezza e V amor tuo comprendo ; 

Onde a te ( non so dirlo ) a te la rendo . 

GLBOFIDE 

Oh clemenza! 

GANDARTE 

Oh pietà I 

ALESSANDRO 

D' Ashite io vola 
A disciogliere i lacci . Andate , amici } 
E serbatevi altrove a' di felici . 

Se è ver che t'accendi (i) 

Di nobili ardori. 

Conserva, difendi 

La Bella che adori, 

£ sìegui ad amarla, 

Che è degna d'amor. 
Di qualche mercede. 

Se indegno non sono , 

La man , che lo diede , 

Rispetta nel dono: 

Non altro ti chiede 

Il tuo vincitor. (2) 

r 

(i) A Gandarte. (2) Parte» 

« 

/ 
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SCENA DECIMATERZA 

CLEOFroE, GARDARTE, poi ERISSENA 

cleofidì: 
Chi sperava 4 o Gan darle ^ 
Tanta felicità fra tanti affanni ? 
Quanto dobbiamo a' tuoi pietosi inganni I . 

GANDAUTE 

Di vassallo e d' amico 

Ho compiuto il dover. Ma.., chi s'apprei^a? 

CLEOFIDC 

Sarà forse Io sposo • 
Ah no, giunge Erissena. 

GANDARTE 

Oh come aspersa 
Ha di lagrime il volto ( 

CLEOFIDC 

Eh non è tempo 
Di pianto , o Principessa . Andremo altrove 
A respirar con Poro aure felici . 

ERISSENA 

Ah che Poro mori . 

CLEOFIDE 

Come I 
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GÀNDARTZ 

# 

Che dici! 
cleofidÌS 
Mi ha tradita Alessandra! 

XRISSKNA 

Eì di sé stesso 
Fu V uccisor . 

CLEOPIDE 

Quando? Perchè? Finisci (i) 
Di trafiggermi il cor . 

XRISSENA 

Sai che rimase ^ 
Creduto Ashite, a Timagene in cura.w 

CL1E0FIDE 

E hen ? 

Cinto da' Greci, 
Lungo il fiume alle tende 
Andava prigionier ; quando si mosse 
Con impeto improvviso , ed i sorpresi 
Improvvidi custodi urtò , divise , 
Fra lor la via s'aperse^ 
Si lanciò ticU' Idaspe , e si' sommerse» 

Privo di te (2), servo de' Greci, in odio 
(i) Con affanno e fretta, (a) A Chojide* 
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Ebbe Poro la vita • 

CLEOFIOB 

I suoi furori (i) 
Bfi prediceau qualche funesto eccesso • 

GAICDARTC 

Ma donde il sai? 

ERISSENA 

Da Timagene istesso • 

CLEOPIOK 

Che mi giovò su Y are 

Tante vittime offri rvi^ ingiusti Deil 

Se voi de' mali miei 

Siete cagione ^ all' ingiustizia vostra 

Non son dovute: e se governa il caso 

Tutti gli umani eventi, {2) 

Vi usurpate il poter, Numi impotenti. 

GANDARTE 

Ah che dici, o Regina! Un mal privato 

Sposso è pubblico bene^ 

E v' è sempre ragione in ciò che avviene . 

^•^gg* 9 torna in te atessa ; 

Pensa a salvarti . 

CLEOFIDS 

A che fuggir? Qual danno (5) 
Mi resta da temer ? Lo sposo , il regno , 

(i) Piangendo, (a) Con passione disperata. 
(3) Come sopra. 
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Miserai già perdei; si perda ancora 
La vita che m'avanza: 
Dov' è più di periglio , ho più speranza • 
Se il Ciel mi divide 

Dal caro mio sposo , 

Perchè non m'uccide 

Pietoso il martir? 
Divìsa un momento 

Dal dolce tesoro, ' 

Non vivo , non moro ; 

Ma provo il tormento 

D' un viver penoso , 

D' un lungo morir . ( i ) 

SCENA DECIMAQUARTA 

ERISSENA , GÀND ARTE 

GANDÀRTE 

Adorata Erissena , 

Fra perdite sì grandi, ah non si conti 

La perdita di te. Fuggiam da questa 

In più sicura parte : 

Tuo sposo e difensor sarà Gandarte» ^ 

SRISSENA 

Vanne solo : io sarei 

(i) Parte. 

5 



' \ 



:> 



» 
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D'impaccio al tuo fuggir. La mia salve22tf 
Necessaria non è : la tua potrebbe 
Esser utUe all'India. Anzi tu devi 
A ùyor degli oppressi usar la spada. 

gandarte 
E dove jienza te speri eh' io vada 7 
Se viver non poss'io 
Lungi da te , mio bene , 
Lasciami almen, ben mioy 
Morir vicino a te . 
Che, se partissi ancora» 
L'alma faria ritomo; 
E non so dirti allora 
Quel che farebbe il pie. (i) 

SCENA DECIMAQUINTA 

ERISSENA 

£ pur, chil crederia? fra tanti affanni 
Non so dolermi; e mi figuro un bene, 
Quando costretta a disperar mi vedo • 
Ah fallaci speranze, io non vi credo. 
Di rendermi la calma 

Prometti , o speme infida ; 

(i) Partei 
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Ma incredula quest' alma 
I^iii fede non ti dà • 
Chi ne provò lo sdegno. 
Se folle al mar si fida^ 
De* suoi perigli è degno ^ 
Non merita pietà* 



68 
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SCENA PRIMA 



Portici de' giardini reali . 



CLEOFIDE, ERISSENA 



CLEOFIDE 



M, 



.a lasciami, Erìssena, (i) 
Respirar sola in pace . I passi miei 
Perchè seguir così ? Perchè affannarmi 
Comi sì spesse richieste? E ver, sedotto 
Ho d' Alessandro il core ; è ver , di sposo 
£i la man mi promise , io vado al tempio • 
Già la vittima è pronta ; 
Già il rogo. si compone j e sol l'idea 
Di vittima e di rogo or mi consola . 
S'altro non vuoi saper, lasciami sola. 

ERISSENA 

Che hella fedeltà ! Ma con qual fronte \ 
Al tempio audrai ? 

CLEOFIDE 

V andrò come conviene 
(i) Con noja. ^ 
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A una sposa reale. * 

ERISSENA 

E Poro ? 

CLEOFIDE 

E Poro 
Fin colà negli Elisi 

Sarà pago di me • 

XRISSENA 

Ma r Asia tutta « • 4 

CLEOFIDX 

Tutta mi approverà. 

XRISSENA 

Sì 5 veramente 
Dell' Asia in te le spose avranno . - - 

CLEOFIDX 

Avranno 
Dell'Asia in me le spose esempio e guida « 

XRISSENA 

Arrossisco per te : spergiura ! infida ! 

Alle ingiurie, Erissena, 

Won trascorrer sì presto . Io ti vorrei 

In giudicar più cauta . Il tempo , il luogo 

Cangia aspetto alle cose . Un' opra istessa 

È delitto , è virtù , se vario è il punto 

Donde si mira . Il più sicuro è sempre 

11 giudice più urdo ^ 
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£ sMnganna chi crede al primo sguardo» 
Se troppo crede al ciglio 

Colui che va per V onde , 

In vece del naviglio 

Vede partir le sponde ; 

Giura che fugge il lido ; 

E pur così non è * 
Forse tu ancor t' inganni ; 

M^nsulti, mi condanni. 

Mi credi un core infido ^ 

£ non 3ai ben perchè, (i) 

SCENA SECONDA 

ERISSENA^ yoi TIMAGEI^ 

ERISSENA , 

E ostentar con tal &stQ 

« 

Si può r infedeltà! 

TIMAGENIB 

Poro non yedo . (a) 
Questa è pur l'ora, il loco è c^uesto» 

ERISSEIYA 

E poi (5) 

Ci lagneremo noi, 

(i) Parte ^ (a) Cercando per la Scena, ^enza VÙ^, 
à$r Erissena. (3J Senza ved^r Timagene^ 



»* 

A 
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Be non credon gli amanti 

AUe nostre querele ^ a' nostri pianti ! 1 

TIMAGENE \ 

Se il mio foglio ei non ebbe, 

Asbite almen dovrebbe •.• Oh cieli Chi mai(i) 

Qui condusse Erìssena? 

U eviterò . S' aspetti , 

JTon veduto , che partó , (a) 

SCENA TERZA 

AUEISSANDRO ; e detti 

AUSSANDRO 

Ove l'affretti? 0) 

TIMAGENE 

Signor . . P vado . . • attendea ... (4) 

ALESSANDRO 

Che mai? 

71MAGSN1: 

U isunte 

Di teco ragionar • 

ALESSANDRO 

Parla . 

(i) Fede JErìssena, {%) Nell'andare a nascondersi 
$* incontra con Alessandro , (3) A Tìmagene. (4) Conjuso , 
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TIMAGENE 

Vorrei . . . 
( Stelle, ove »on! Non trovo i detti. ) 

ALESSANDRO 

Intendo; 
Solo mi vuoi . Bella Erissena , e dove 
DaUa real Cleofide lontana 
Solinga errando vai? 
Forse ancor non saprai 
Ch^ella sarà mia sposa 
Prima che questo sol compisca il giro . 

ERISSENA 

Il SO pur troppo j e il tuo bel core ammiro • (i) 

SCENA QUAUTA 

ALESSANDRO, TIMAGENE 

TIMAGENE 

( Dei, clic m^ avvenne mai! Gelar mi sento: 
Mi (rema il cor . ) 

ALESSANDRO 

Siam soli; (a) 
Ecco Fora, ecco il loco, ecce Alessandro-* 
Che pensi, o Timagene? A che d'intorno 

(i) Con dùpmo ; e parte . (3) Tutto senza sdegno* • 
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Volgi il guardo così ? Se Poro attendi , 
Molto è lungi da nei : V attendi in vano . 
Ardir. Che! la tua mano 
Air onor di svenarmi 
Non può sola aspirar? 

TIMAGENE 

Come ! Io • . . svenarti ? 
Ah, qual è quell'infame^ 
Che ha questo in te nero sospetto impressa? 

ALESSANDRO 

Tedilo. (1) 

TIMAGCKE 

( Oh Numi ! ) (a) 

ALESSANDRO 

,jE Timagene istesso- 

tlMAGENE 

Perfido messaggier! 

ALESSANDRO 

Come I Si lagna 
Della perfidia altrui 
Chi l'esempio ne diede? 
D' esiger V altrui fede 
Qual dritto ha un traditore ? 

) TIMAGENE 

E pur, se vuoi 

(i) Gli dà il foglio da lui scritto a Pòro . (a) Ji- 
battuto . 
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Ascoltar le mie 3cuse • . • 

▲LBSSAND&O 

Ah uci : aggravi 
Co^\ la colpa tua . Reo ^ che convinto 
Ya mendicando scusa, 
Sol del suo cor la pertinacia accusa • 

TIMAGEME 

È ver; nel passo , a cui ridotto io 3ono, (i) 
Più difesa, o perdono 
£ follia di sperar : tutto il tuo sdegno 
A vendicarti affretta . 

ALESSANDRO 

Alessandro vendetta ! E sazio ancora 
D' offendermi non sei ? 

TISfAGENK 

Dovuto è questo 
Mio sangue a te • 

ALESSANDRO 

Ma che mi giova il sangue 
D'un traditore ? Ah , se mi vuoi superbo 
Del mio poter, rendimi il cor^ ritorna 
Ad esser fido i e Timagene amico 
Mi renderà, tei giuro. 
Più pago di me stesso , 
Che Poro debellato , e Dario oppresso , 

(i) Disperato f 
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TIMAGENE 

Oh delitto ! Oh perdono ! 

Oh clemenza ouigg^or de'fàlU imisi! (1) 

Ma che resta agli Dei, 

Se fa tanto un mortai ? 

ALESSANDRO 

Sorgi : in quel pianto 
Già l'amico vegg'ia^ Si bel rimorso 
he tue virtù ravvivi . 

Tieni al sen d'Alessandro; amalo q vivi^ 
Serbati a grandi imprese , 
E in lor rimanga ascosa 
Lia macchia vergognosa 
Di questa infedeltà : 
Che nel sentier d' onori^ 
Se ritornar saprai. 
Ricompensata assai 
Yedrò la mia pietà . (2) 

SCENA QUINTA 

TIMAGEISE^ iiTDi PORO 

TIMAGBNV 

Oh rimorso I oh rossore ! £ pon m'aftcoiidp^ 
Misero , a' rai del dì ? Con qual coraggio 

(i) Inginocchiandosi con impeto ^ e piangendo f 
(?) Parte, 



/ 
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SofFrirò gli altrui sguardi, 
Se , reo di questo eccesso , 
Orribile sou io tanto a me stesso ? 

PORO 

( Qui Timagene e solo ! ) Amico , il Cielo 
Pur salvo a te mi guida . 

TIMAGENE 

Ah fuggi , Asbite , 
Fuggi da me • 

PORO 

Qui d' Alessandro il sangue 
Non dobbiamo versar? 

TIMAGENE 

Prima si versi 
Quello di Timagene . 

PORO 

£ la promessia ? 

TIMAGENE 

La promessa d' un fallo 
Non obbliga a compirlo - 

PORO 

Infido ! Ah dunque 
Tu più quel Timagene 
Di poc'anzi non sei? 

* TIMAGENE 

No ; quello in seno 
Avea perfida V alnia , il cor rubello . 



\ 
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PORO 



Ed or . • • 



TIMAGENE 

Lode agli Dei, non è più quello* 
Finch' io rimanga in vita , 

Ricomprerò col sangue 

La gloria mia smarrita, 

Il mio perduto onor. 
Farò che al mondo sia 

Chiara 1' emenda mia 

Al pari dell' error . (i) 

SCENA SESTA 

PORO, POI GANDARTE, iiidi ERISSENA 

PORO 

Ecco spezzato il solo 
Debolissimo filo, a cui s'attenne 
Fin or la mia speranza . A che mi giova 
Più questa vita , ogni momento esposta 
Di fortuna a soffrir gli scherni e l'ire? 
Ah finisca una volta il mio martire • (2) 

GANDARTE 

Ferma : sei tu , mio Re ? (5) 

(i) Parte . (2) In atto di snudar la spada. (3) 2>tff- 
tenendolo . 
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XRISSBNA 

Sei tu^ germano? 

POKO 

Pur troppo ia son « 

GANOAKTC 

La Principessa estinto 
Ti dioeà nell^ Idaspe ^ 

SRISSENÀ 

là asserì Timagene • 
£ v' ingannò . 

GANDARTE 

Ma queir incerto sguardo^ 
Quella pallida fronte f 
QueUa man sùir acciaro y oh Dio ì mi dice 
Che a un disperato af&nno 
Il mìo Re s' abbandona } e non m^ inganno . 

Po^o 
E qual empio potrebbe 
Consigliarmi la vita in questo stato ? 

ÉRISSENA 

Ab no y germano aiiiaf o ^ 
Non d^f così ; mi fai morir . 

GANDARTE 

Non sia 
Di tua virtù maggiore^ 
La tirannia degli Astri . 
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ERISSSUA 

Hai molti al fine 
Compagni al duo! . Ne de^ traditi amanti 
Tu il primo sei -, né delle amanti infide 
Cleofide è la prima ^ 
Df è V ultima sarà 4 

PORO 

Clie?(i) 

ERISSEKA 

Non dolerti^ 
Molto acquistai chi perde 
Una donna infèdel . Lascia che sposa 
L' abbia pure Alessandro ^ 

^oao 

Abbia Alessandra 

Cbl ? (2) 

ERISSENA. 

LMgnorì? Qeofide. 

£ obbligarla 
Chi a tal nodo potrà? 

ÈRISSENA 

Nessuni • Di tutter 
Le sue lusinghe armata 
Ella stessa il richiese ^ 

I^ORO 

Ella! (5) 
(i) Sorpreso. (2^ Come sopra* (3) Stupido» 



\ 
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E&ISSENA 

E r Ottenne ; 
£ i felici consorti andran contenti.. . 

PORO 

Dove?(i) 

KRISSSNA 

Al tempio maggior . 

PORO 

Quando? 

XRISSXITA 

A momehti • 

PORO 

Perfida! in van lo speri, (a) 

GANDARTE 

Ove t* affretti? (5) 

PORO 

Al tempio . (4) 

ERISSENA 

Ah no ! (5) 

GAN9ARTE 

T' arresta * (6) i 

PORO 

Lasciatemi, (•j) 

(i) Impaziehte . (t.) Furioso in atto di partire ; 
(3) Trattenendolo . (4) Risoluto . (5) Trattenendolo . 
(6) Contù sopra . (7) Polendosi liberar da loro . 
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GANDARTl 

Ti perdi . 

KRISSESIA 

Ghtì a morir « 

PORO ^ 

Lasciatemi, importuni, (i) 
Or non vedo perìgli. 
Or non soffro consigli, 
Or non odo ragion. Tutta la terra, 
Tutti i Numi del ciel, tutto l'inferno 

w 

Non basterebbe a trattenermi ormai. 

XRISSENA 

E che tentar pretendi ? 

GAITOARTE 

E che farai? 

r 

PORO 

Trafiggerò quel core, 

Che di perfidia è nido ; 

E con quel sangue infido 

Il mio confonderò . 
Del giusto mio furore 

Per memorando esempio 

I Sacerdoti, il tempio, 

I Numi abbatterò . (a) 



(i) Si libera con impeto, (a) Parte 
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SCENA SETTIMA 

EWSSENA, GANDARTB 

Seguilo almen , Gandarte } 
Assistilo 9 se m' ami . 

GANDARTE 

Addio , mia vita . 
Non mi porre in obblio , 
Se questo fosse mai l'ultimo addio • 
Mio ben, ricordati, 
Se avvìen ch'io mora. 
Quanto quest'anima 
Fedel t' amò . 
Io, se pur amano 
Le fredde ceneri, 
Nell'urna ancora 
Ti adorerò . ( i ) 



(i) Parte» 
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SCENA OTTAVA 



ÈRISSENA 



£ di me clie 6arà ? Da chi consìglio ^ 
Da cKì soccorso implorerò 7 Sob tanti 
I miei disastri ; e fra' disastri io sono 
Di {palpitar sì stanca. 

Che a cercai qualche scampo il cor mi manca 
Son confusa pastorella, 

Che nel bosco a notte oscura : 

Senza face e senza stella^ 

Infelice si smarrì . 
Mal sicura al par di quella 

L' alma anch' io gelar mi sento : 

All' affanno , allo spavento 

M'abbandono anch'io così^ (i) 



(i) Parte* 



\ 
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SGENA NONA 



Parte interna del gran Tempio di Bacco magni ficameok 
te illaminato e rivestito di ricchissimi tappéti , die-* 
tre de' quali al destro lato y vicinissimo air orche- 
stra, andranno a suo tempo a ricovrarsi Poro e 
Gàndàete in modo, che rimangano celati a tuitr i 
personaggi, ma scoperti a tutti gli spettatori. Va- 
sto e ornato, ma basso rogo nel mezzo, che poi 
s* accende ad un cenno di Cleofide . Due grandis- 
sime porte in prospetto , che si spalancano all' ar- 
rivo d' Alessandro , e scnoprono parte della reg- 
gia e della città illuminata in lontananza. 

PORO USCENDO IMPETUOSO, E GÀNDARTE 
SEGUITANDOLO DA LONTANO 



GANDARTK 

Signor , fermati ; ascolta • 

PORO 

Tu qui ! Chiusi del tempio e custoditi 
Son pur gl'ingressi. Onde venisti? 

GANDARTS 

Io venni 
Su r orme tue per la segreta via , 
Che conduce alla reggia. 



r" 
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PORO 

A secondarmi 
Giungi opportun . Presso alle chiuse porte. 
Che s'aprano, attendiam: la coppia rea 
Inaspettati assalirem . 

gandarte 
T* accieca 
L' ira , o mio Re • Di conseguir che speri 7 
Il popolosi guerrieri, 
I custodi , i ministi i ... Ah che in tal guisa 
La tua morte assicuri, 
Perdi la tua Tendetta. 

PORO 

Ogni difesa 
L' ira mia preverrà . 

GANDAKTK 

Signor, quest'ira 
Deh per ora sospendi. 
Salvati , fuggì , e miglior tempo attendi . 

PORO 

Non più ; i accheta \ ho risoluto • 

GAUDARTS 

Oh Dio I (i) 

Pietà di noi. Fuggi, mio Re; conserva 

A' tuoi popoli il padre , ad Erissena / 

Del cor la miglior parte, 

(i) Inginocchiandosi. 
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Àll^ India il difensor f tutto a Gandart0 ^ 

PORO 

Indarno . « • 

CANJPAKTE 

Ahimè ! del tempio 
Si scuotono le porte . Odi il tumulto 
Della turba festiva . Ah fuggi • U core 
Per <te aoai trema in seno : 
Fuggi. 

PORO 

Non r otterrai, (i) 

ÓAMOARTE 

Gelati almeno * 

POEO 

A render certo il colpo 
Util sana ; ma doy« ? 

G^ANDARTE 

Qffroni que' marmi 
A té comodo asilo 

Fra la porpora e V or che li circonda - 
Vieni e sicuro aei. 

PORO 

Reggete questa man , vindici Dei ^ (2) 



(i) Risoluto^ (a) Snuda la spada pò va a nascono 
dersi con Gandarte. 
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SCENA ULTIMA 

Preceduti dal coro de' Baccanti , ch'entrano cantando 
e danzaado nel Tempio ^ e seguiti da Guardie^ Po- 
polo e Sacerdoti con faci- accese alla mano ^ s' avan- 
zano Gleofide alla desini del rogo ^ Alessandjio ^ 
EnissENÀ e Tihagene alla sinistra^ e detti celèsti» 

CORO 

Dagli astri discendi, 

O Nume giocondo , 

Ristoro del mondo , 

Compiano d'Amor, 
D'un popolo inteixdi 

Le supplici note. 

Acceso le gote 

Di sacro rossor . 

CLEOFIPX 

TfelF odorata pira 

Si destino le fiamn^e. (i) 

POftO 

(Perfida!) 

Alessandro 
E dolce sorte unire insieme 
E la gloria e V amor . 

(i) / Sacerdoti accendono il rogo. 



\ 
\ 
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88 ALESSANDRO 

I 

PORO 

( Più fren non soffre 
Già il mio furor . ) 

▲LESS ANDRO 

Vieni, o Regina. Un nodo 
Legld le destre e i cori, (i) 

CLEOFIDK 

I 

Ferma; è tempo di morte, e non d'amori. 

ALESSANDRO 

Numi ! 

PORO 

( Che ascolto ! ) (a) 

y CLEOFIDB 

Io fui 
Consorte a Poro : ei più non vive j e deggio 
Su quel rogo morir. Se t'ingannai, 
Perdonami, Alessandro: il sacro, rito 
Non sperai di compir senza ingannarti j 
Temei la tua pietà . Questo è il momento 
In cui si adempia il sacrifizio a pieno . (5) 

.A.LESSANDRO 

Ah noi deggio soffrir . (4) 



(0 AccosumJbsele in atto di darle la mano* 
(^) Poro resta immohUe nelF attitudine di scagliarsi. 
(3) In atto di andare verso il rogo, (4) polendo 
atres tarla . 
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CLCOFII>E 

Ferma, a mi sveno, (i) 

PORO 

( Oh amore I ) 

GANDARTK 

( Oh fedeltà ! ) 

ALESSANDRO 

Non esser tanto 
Di te stessa nemica . 

CLCOFIBC 

Il nome d'impudica 

Vivendo acquisterei . Passa alle fiamme 

Dalle vedove piume 

Ogni sposa fra noi. Questo è il costuQie 

Dell'India tutta ; ed ogni età lontana 

Questa legge osservò • 

ALESSANDRO 

Legge inumana, 
Che bisogno ha di freno , 
Che distrugger saprò . (2) 

CLEOFIOE y 

Ferma , o mi sveno . (3) 

ALESSANDRO 

{ Risolvermi non oso . ) 

> 

(i) Impugnando uno stile, (a) f^uole appressarsi 
a Cleofide. (3) tn atto di ferirsi. 

1 ' 
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CLKOFIDK 

Ombra del caro sposo, 

Ecco della mia fé le prove estreme . . . ( i ) 

PORO 

Aspettami, cor mio; morremo insieme. (2) 

GANDAB.TK 

( Ahimè ! Poro si perde . ) 

V C'LEOFIDK 

Dell Traveggo? Sei tu? 

poao 

lYo, non travedi: 

Il tuo Poro son io . 

^ GANDARTB 

Chi usurpa il nome mio 7 (5) 

!Non crederlo 9 Alessandro ; io son • * • 

PORO 

Tu sei 
II mio caro Gandarte : e non è tempo 
Di finger più . Trovai fedel la sposa , 
Son paghi i voti miei . Così potessi 
Con la man d' Erissena , 
Con parte del mio r^gno esserti grato . 

ALESSANDRO 

Son fuor di me . Come I Tu sei ?.. • (4) 

(0 y<Qlendo gettarsi nelle fiamme^ (a) Scopren- 
dosi. (3j Come sopra* (4) A Poro* 
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PO&O . 

Son io 
H tuo nemico • 

ILESSANDEO 

£ di venire ardirci • • • 

POKO 

A morir con la sposa « 

ALESSANDRO 

£ tu non vuoi.«« (i) 

CLEOFIDS 

Viver senza di lui- 

ALESSANDKO 

Gandarte.. - ' 

GANDAJLXE 

Espone f 
Come è dover , la vita 
Per quella del suo Re .. 

ALESSANDRO 

Dunque germogUa 
Tanta virtù nelF India? Ed io dovrei 
Contar tra i fasti miei tanti infelici ? 
No; noi crediate, amicii un cor capace 
Di sì crudel diletto io non mi trovo . 
Abbia r India di nuovo 
E pace e libertà • Da me riceva 
Poro la sposa eia real sua sede; 
il) A Cleofida. 
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E in premio di sua fede 

Su la feconda parte , 

Ch' oltre il Gange io domai , regni Gandarte • 

CLEOi^IDE, OÀNDÀRTE 

O Alessandro! 

EHISSENA, TIMA.GENK 

O Signori 

ALESSANDRO 

Tacete. Omaggi 
Altri io non vo' da voi , che l' odio estinto • 

CLEOFIDE 

Or trionfi , Alessandro . 

PORO 

Or Poro è vìnto -• 

TUTTI FUOR CHE ALESSANDRO 

Serva ad Eroe si grande, 

Cura di Giove e prole , 

Quanto rimira il sole , 

Quanto circonda il mar • 
Né lingua adulatrice 

Del nome suo felice 

Trovi piti dolce suono 

Di chi risiede in trono 

Il fasto a lusingar • 



/ 
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DELL' ALESSANDRO 



Pag. 7. lin. antepé 



pili forti avvilisce , io la ravviso - 
Le calpestate insegne ^ 
Le lacere bandiere ^ 

L' armi disperse , il sangue ', e tanti e tanti 
Avanzi dell' insana 
Licenza militar tolgono il veld ' 
A tutto il mio destino • £ dunque , ec« 

pag. 8. lin.- 4< 
n trionfo a costui . Gii visse stssai 
Chi lìbero mori« (i) 

GÀNDÀRTC 

Mio re ; che fai? (a) 

PORO 

Involo ; amico ^ un infelice oggetto 
Air ira degli Dei . 

GAKDÀRTE 

Chi sa I vi resta 
Qualche Nume per noi . Mai non si perd« 
Lr arbitrio di morir ; né forse a càSO 
Fra r ire sue ti rispettò fortuna * 
Vivi alla tua vendetta , 
A Gleofìde vivi . 



(i) /a atto di uccidersi, (a) L* impedisce 
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^ »oao 

oh Dio! Quel nome 
Fra Tardor dello sdegno 
Dì geloso veleno il cor m^ agghiaccia •' 
Ah r adora Alessandro ! 

GAUDAaTX 

E Poro r abbandona ? 

»0R0 

No; no; gli si contenda (i) 
L'acquisto di quel core 
Fino all' ultimo di . . • 

OAlfDAATE 

Fuggi ^ o signore 5 
Stuol nemico s' avanza . 

PORO 

« 

A tal difesa 
Inesperto sarei. 

^ CSANDARTS 

Celati almen • 

VORO 

Palese 
Mi farebbe lo sdegno • 

GAirnARTE 

Oh Dei ! S' appressa 
La schiera ostil • . . Prendi , e il real tuo serto (a) 
Sollecito mi porgi , almen s' inganni 
n nemico cosi • 

PORO 

Ma il tuo perìglio? 

(i) Ripone la spada nel fodero, (a) Si l&ia il ci- 
miero • 
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GAVDAItTI 

E periglio privato ^ in me non perde 
là India il suo difens9r . 

PORO * 

Pietosi Dei , 
Voi mi toglieste poco ^ 
Riserbandomi in lui 
Si bella fedeltà • Cinga il mio serto ( i ) 
Quella onorata- fronte; 
Degna di possederlo , e sia presagio 
Di grandezze future; (a) 
Ma non porti con sé le mie sventure * 

gakdàrte 
E prezzo leggero 

D'un suddito il sangue; 
Se all' indico impero 
Conserva il suo rc'^ 
Oh inganni felici , 
Se al par de' nemici 
Restasse ingaimato 
Il fato da me ! (i) 

pag, le. lin, 3. 
Tregua alle stragi . Aduna (4) 
Le disperse falangi, e in esse raffrena 
Di vincere il desio . Scema il soverchip 
Uso della vittoria 

Il merto al vincitor j ne' miei seguaci 
Chiedo virtude alla fortuna uguale . 

(i) Si leva U cimiero proprio', e lo póne sul c^it- 
po a Gondar te. (2) Prende il cimiero di Gandarte, 
e se lo pone in capo. (5) Parte. (4) A lìmagene. 
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I) cenao eseguirò . (i ) 

rotto 
( QufSli è i) rivi 

ALBUAHDRO 

Guerrier chi »ci ? 

Se mi richiedi il e 
Mi chiamo Asbìte; se it natal, sul Gì 

10 vidi il primo dì ; m poi ti piace 
Saper le cure mie, per genio antìctt 
Sor di Poro seguace, e tuo oemico. 

AL ESSA Mono 
( Come ardito ragiona! } E quali otti 
Td soffristi da me 7 

POIW 

Quelle che soffr 
n resto della terra . E qual ragiont 
A' regni dell' aurora 
Guida Alessandro a disturbar la pace 
Sono i figli di Giove 
Inbmani così 7 Per far contrasto , 
Alla tua strana avidit^j d' impero 
Dunque ti oppone in vano 
L' Asia le sue rìcchetie; in vaa fecoi 
È r Africa di mostri ; a noi non giovi 
L' essere ignoti . Hai tributario ormai 

11 mondo in ogni loco, 

E tutto il mondo alla tua sete è poco 

.0) P'^t'- 
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ALESSANDRO 

T' inganni , Asbitc . In ogni clima ignoto 
Se pugnando m' aggiro , ì regni altrui 
Usurpar non pretendo. Io cerco soiop 
Per compiere i miei fasti , 
Un' emula virtù clie mi contraiti • 

PORO 

« 

Forse in Poro 1* avrai . 

ALESSANDRO 

Qual è di Poro 
L' indole , il genio ? 

PORO 

E degno 
D' un guerriero e d'un re, 

ALESSANDRO 

Quai sensi !n lui 
Destan le mie vittorie? . , 

PORO 

Invidia , e non timor. 

ALESSANDRO 

La sua sventura 

Ancor non l' avvilisce ? 

PORO 

Anzi r ii^itRy . ■ 
E forse adesso a' pdtrj Numi ei g&ira 
D' involar quegli allori alle tue chiome 
Colà su r are istesse ^ 
Che il timor de' mortali offre al tup nome , 

ALESSANDRO 

In India Eroe sì grande 

£ germoglio straniero . Errò natura 
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Nel prodarlo all' Idaspe . In greca cuna 
D' esser nato cosCoi degao saria 4 

PORO 

Credi dunqae che sia 

Il ciel di Macedonia 

Sol fecondo d' eroi ? Qai par s' intende 

Di gloria il nome , e la virtit s* onora y 

Ha gli Alessandri suoi T Idaspe ancora • 

▲LBSSAHDftO 

Oh coraggio sablime ! 
Oh illustre fedeltà! Poro felice 
Per sudditi si grandi I Al tao signore 
Libero torna , ec. 

pa^. II. Un. pemdt. 

ALISSAKDRO 

Generoso peri ^ Libero il passo 

Si lasci al prigionier • Ma il fianco illnstrt 

Abbia il suo peso , e non rimanga inerme . 

Prendi questa j eh' io cingo , (i ) 

Bieca di Dario e preziosa spoglia , 

E lei trattando il donator rammenta . 

[Vanne ^ e sappi frattanto 

Per gloria tua , eh' altro invidiar finora 

Non seppe il mio pensiero ^ 

Che Asbite a Poro^ ed ad Achille Omero ; 

PORO 

n dono accetto , e ti diran fra poéo (a) 
Mille e miHe ferite ; 

(i) *$■/ ca^a la spada per darla a Poro . (2)Pren^ 
de la spada di Alessandro , al quale una comparsi^ 
ne presenta subito un altra . 
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Qoal uso a' danni tuoi ne faccia Ajsbite • 
Vedrai , ec. 

pag. i3. Iin> i8. 

Il tuo denino 

Non è degno di pianto . Altri nemici 
Trarrian da tua bellezza 
La ragion d' oltraggiarti ^ ad AlessaordrO; ec. 

pag* 17. lui* 8. 

. . . Ei di ma mano 

Del mio gran genitor macchiò eoi sangue 
L'infauste mense; e se pentito el pianse^ 
Io n' abborrisco appunto 
La tiranna virtù , con cui mi scema 
La ragion d' abborrirlo « Eh Y odio , ee. 

pag. 19. Un. IO. 

. . ; A me non restn 

Che una vana costanza ^ , 
Che un inutile ardir . 

CLEOFIDE 

Son queste ^ oh Dio , 
Le felici novelle I 

PORO 

Io non saprei 
Per te piii liete immaginarne . Il solo 
Inciampo al vincìtor con me si toglie^ 
Onde potrai fra poco 
In lui destar gì' intiepiditi ardori ^ 
E far che ossequioso 
Del domato Oriente 
yeDga a deporti al pie tutti i trofei . 
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CtEOFIDE 

Ah non dirmi cosi , che ingiusto sei . 

PORO 

Ingiusto ! E forse ignoto ^ 

€he quando in su l' Idaspe 

Spiegò primier le pellegrine insegne , 

Adorasti Alessandro ? E che di lui 

Seppe la tua beltk farsi tiranna , 

Forse r India noi sa ? 

CLCOFIDK 

L' India s' inganna ; 
Io non V amai ; ma dell' altrui mine 
Già resa accorta y al suo valor m' opposi 
Con lusinghe innocenti ; armi non vane 
Del sesso mio . D' onde operar difesa 
Maggior di questa? Era miglior consiglio 
Forse nell' elmo imprigionar le chiome ? 
Coir inesperta mano 

Trattar Y asta guerriera ? Uscendo in campo 
Vacillar sotto il peso 
D' insolita lorica , e farmi teco 
Spettacolo di riso al fasto greco? 
Torna y torna in te stesso: altro pensiero 
Chiede la nostra sorte , . / 

Che quel di gelosia . 

1»0R0 

Qual è? Pretendi 
Che d' Alessandro al piede 
Io mi riduca ad implorar pietade ? 
Vuoi che sìa la tua mano 
Prezzo di pace ? Ambasciator mi Tuoi 
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Di queste offerte ? Ho da condurti a lui ? 
Ho da soffrir tacendo 
Di rimirarti ad Alessandro in braccio ? 
Spiegati pur ^ eh' io V eseguisco e taccio • 

CLEOFIDt 

Né mai termine avranno 
Le frequenti , ec. 

pag* 0l5. Un. 3. 

So che mi piacque 

n suon di sue parole • Io non 1* intesi 
Cosi soave in altro labbro . Oh quanto 
Ancor nella favella 
Son diversi da' nostri i suoi costumi ! 
Credo che in ciel cosi parlino i Numi • 

- poto 
( Che importuna ! ) 

ERISSENA 

O regina^ 
Come dolce in quel volto , ec. 

pag. 35. Im. II. 

PORO 

Erissena , che dici ? Ho da fidarmi? 
Ho da temer che sia 
Cieofidp infedel ? Tu nel mio caso 
Le crederesti ? Ah parla ^ 
Consigliami ^ Erissena . 

EBISSENA 

Oh quanto è folle 
Chi è geloso in amor 1 perchè non cxedi 
Le sue promesse ? Alfine 
Pegno maggior di questo 



los YABIAim 

Bramar non puoi • 

PORO 

Ma intanto 
Va Cleofide al campo , ed io qui resto • 

SaiSSEKA 

Che figari perciò ? ec. 

pag* 26. Un. vii* 
Non può amare Alessandro 7 
Non può cangiar desio 7 ^ 

ERISSEITA 

É ver • ( Comincio a ingelosirmi anch' io • ) 

POAO 

'Ah non so trattenermi , 

Soffrir non so . Si vada • In quelle tende 

Cleofide mi vegga • A* nuovi amori 

Serva di qualche inciampo 

L' aspetto mio . (i) 

SCENA NONA 
GANdAETE e detti 

gavdartk 
Dove, mio re 7 

FORO 

Nel campo . 

OANDIRTE 

Ancor tempo non è di porre in uso 
Disperati consigli . Io non in vano 

(i) Jhr atto di partire. 
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Tardai finor . Questo real diadema 
Timagene ingannò . Poro mi crede , 
Mi parlò , lo scopersi 
Nemico d' Alessandro : assai da Ini 
Noi possiamo sperare • 

PORO 

Ah non è questa - 
La mia cura maggiore. Al greco duce 
Cleofide s* invia : 
Non deggio rimaner . (i) 

Fermati • E fuoi 
Per vana gelosia - ' 

Scomporre i gran disegni ? Agli occhi altrui 
Debole comparir 7 Vedi che sei 
A Cleofide ingiusto^ a te nemico. 

PORO 

Tu dici il vero; io Io conosco ^ amico. 
Ma che perciò ? Rimprovero a me stesso 
Ben mille volte il giorno i miei sospetti • 
E mille volte il giorno 
Ne' miei sospetti a ricadere io torno. 
Se possono tanto 

Due luci vezzose ^ 

Son degne di pianto 

Le furie gelose 

D' un'*a]ma infelice ^ 

D'un povero cpr. 
S' accenda un momeiito 

(0 £i atto di partire. 
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Chi sgrida ; chi dice 
Che vano è il tormento y 
Che ingiusto è il timor • 
pa§. 117. Un. 19. 

Giangi a veder , gli troverai nel viso 

Un raggio ancora ignoto 

D' insolita beltà . 

OltrDARTt 

Per fama è noto . 
Deh non perdiamo , o cara , 
Con ragiodar di lui questo momento ^ 
Che dal ciel n' è permess • 

ERISSEITA 

Eh non è già l' istesso , ec. 

pag, a8. Un. i4« 

GAETDARTE 

Ti piace ! Oh Dei ! Mi il tao real germano 
Non sai che la tua mano 
Già mi promise 7 

ERISSBNA 

U so. 

•àNDARTE 

Non ti sovviene 
Quante volte pietosa al mio tormento 
Mi promettesti amor 7 

ERISSENA 

S); mei rammento • 

aANDARTI 

Ed or perchè tiranna 
Hai piacer d' ingannarmi 7 

( 
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ERISSENA 

E chi t' inganna ? 

GANDARTE 

Tq , cbe ad altri gli affetti , 

Dovuti a me ; senza ragion comparti • 

ERI SSENA 

Dunque per bene amarti , 

Tutto il resto del mondo odiar degg' io ? 

GA hd^arte 
Chi udì caso in amore eguale al mio? 

ERISSENA 

Compagni dell' amore 
Se tollerar non sai ^ 
Non puoi trovare un core 
Che avvampi mai per te • 

Chi tanta fé richiede y 
Si rende altrui molesto. 
Questo rigor di fede 
Più di stagion non è . (i) 
pag. 39. lìn. 16. 

Voi che adorate il vanto 
Di semplice beltà ^ 
Non vi fidate tanto 
Di chi mentir non sa : 
Che Y innocenza ancora 
Sempre non è virtù • 

Mentisca pure e finga 

Colei che m' arde il seno : 
Che almeno mi lusinga , 

(0 Parte. 

i 
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Ole non mi toglie almeno 
La libertà d^ odiarla ^ 
Quando infedel mi fu r (i) 
pizg. So. Un* 9» 

ALE8S1VDRO 

Non eondannarmi , aniico , 

Percki mesto mi vedi . Ha il mio dolore 

La sua ragion . 

TIMA6ERB 

Quando il timor non sia 
Che manchi terra al tuo valore , ogni altra , 
Perdonami , è leggera • E quale impresa 
Dubbia è per te , eh' hai tanto mondo oppresso 7 

ALESSANDRO 

L* impresa, oh Dio, di soggiogar me stesso- 

timagens 

Che intendo ? 

ALissAimno 

Alla tua fede 
lo svelo , o Timagcne , il più gelosa 
Segreto del mio cor . Noi crederai . 
Ama Alessandro, e del suo cor trionfo 
Cleofìde già vinta . Io non so dirti 
Se combatta per lei 
n genio o la pietà . Senza difesa 
So ben , che mi trovai 
Nel momento primier eh* io la mirai» 

TiaCAGERX 

Ella viene» 
(i) Part0^ 



ALESSANDRO 

Oh cimento I 

TIMAGEZrt 

Eccoti in porto • 
Cileoficle è tua preda • 
Puoi domandarle amor • 

ALESSANDRO 

Tolgan gli Dei^ 
Che vinca amor y che sia 
La debolezza mia ; ec. 

pag» Sd. Un. 3» 

CtEOFlDE 

• . . « . ; • il tuo comando 
Anch* io deggio eseguir : che a me non lice 
Miglior sorte operar de' doni miei: 
Piu di quegli importuna io ti sarei • (i) 

ALESSANDRO 

Troppo male , o regina , 

Interpreti il mio cor. Siedi e ragiona; 

GLEOFIDE 

Ubbidirò . 

ALESSANDRO 

( Che amabile sembianza ! ) 

CLEOFIDE 

( Mie lusinghe alla prova . ) (^) 

ALESSANDRO 

( Alma, costanza. ) 

CLEOFIDE 

In faccia ad Alessandro 
(0 In atto di partire . (a) Siedono . 
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JAì perdo ^ mi confondo ^ e non so come 

Le meditate innanzi 

Suppliche fra' miei labbri io non ritrovo ; 

E nel timor che provo , 

Or che d'appresso ammiro 

La maestà de' guardi suoi guerrieri , 

Scuso il timor de' soggiogati imperi • 

ALESSANDRO 

/ ( Detti ingegnosi . ) 

CLEOFIDE 

A te ; signor ^ non voglio 
Rimproverar le mie sventure , e dirti 
Le città f le campagne ^ 
Desolate e distrutte ^ il sangue ^ il pianto ^ 
Onde gònfio è V Idaspe , Ah che da qutdte 
Immagini funeste 
D' una miseria estrema 
Fugge il pensiero, inorridisce e trema. - 
Sol ti dirò , eh' io non avrei creduto 
Che venisse Alessandro 
Dagli estremi del mondo a' nostri lidi ; 
Per trionfar con 1' armi 
D' una femmina imbelle, 
Che tanto ammira ì pregi suoi , che tanto • . 
Oh Dìo ! Pur nel miirarti 
La prima volta io m'ingannai ... Mi parve 
Placido il tuo sembiante, 
Pietoso il ciglio , il ragiona^: cortese . 
Spiegai la tua clemenza. 
Come se fosse ... Eh rammentar non giova 
Li$ mie folli speranze, i sogni mìei; 
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Che troppo è manifesto 
Quale io son ^ qual tu sei « 

ALESSANDRO 

( Che assalto è questo! ) 

CLEOFIDE « 

Non diomancto i mìei regni ; 

Non spero il tuo favor * Tanto non oso 

Nello stato infeliee ^ in cui mi vedo. 

Non chiamarmi nemica -, altro non chiedo 4 * 

ALESSANDRO 

Neil* udirti , o Regina , 

Si accorta ragionar , vere le accuse 

Credei talvolta , e meditai le scuse . 

Ma il tintore ingegnoso ^ 

I tronchi accenti ^ e le confuse ad arte 

Rispettose querele ; armi bastanti 

Non son per tua difesa < Io da' tuoi regni 

Allontanar non feci 

Le mie schiere temute e vincitrici 

Per lasciarvi un asilo a' miei nemici 4 

Tu di Poro in soccorso. 

Tu contro me . . * 

CLEOFIDli 

Che ascolto ! 
Sei tu, che parli ! E mi sarà delitti 
L* aver pietà d' un infelice amico ? 
E tua vini privata 
Forse Y usar pietà ? Ne usurpo forse? 
La tua ragion , qu£»ido t' imito? Ah siaf i 

Cleofide infelice. 
Se questo è fallo . Avrà la gloria almeno ^ 



/ 
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Ch^'l gran cor d'AIescandro 

Seppe imitar . Si perda 

Regno f sudditi e yita, 

Non questo pregio : inonorata a Dite 

b' ombra mia non andrà ^ benché in sembianza 

Di suddita vi giunga • 

▲LESSAirDRO / 

( Alma y costanza • ) 

CLEOFIDS 

Tu non mi guardi , e fuggi 

L'incontro del mio ciglio? Ah non credea 

D' essere agli occhi tuoi 

Orribile cosi . Signor ^ perdona 

La debolezza mia : questa sventura 

Giustifica il mio pianto . 

L' esserti odiosa tanto ... 

ALESSANDRO 

Ma non è ver . Sappi . • . T' inganni • • • Oh Dio ! 
( M' usci quasi da' labbri , idolo mio . ) , ec 

pag. 35, lìn. la. 

CLEOFIDE 

E taci • 

( Egli si perde . ) Alla mia reggia il passo (i) 

Volgi qual piiL ti piace ^ 

Amico f o vincitor . Più dell' Idaspe 

Non ti contendo il varco • Ivi di Poro 

Meglio i sensi saprai • 

PORO 

( Che pena ! ) A lei 
(i) Ad Alessandro • 
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Neil fidarti , Alessandro . E qnella infida 
Avvezza ad ingannar . Grato a' tuoi doni 
Io li deggio avvertir : 

CLEOFIDE 

( Che soffro I ) 

ALESSANDRO 

Asbite, 
Stì troppo audace . 

PORO 

Io n' ho ragion ^ conosco 
Cleofide e '1 mio re • Da lei tradito 
Fa il misero in amor • 

CLEOFIDE 

( D' ingelosirsi 
Abbia ragion per sno castigo • ) Ascolta • 
Forse amante di Poro (i) 
Cleofide saria ; ma tante volte 
Lo ritrovò spergiuro , 
Che giunge ad abborrirlo . Or non è tempo 
Di finger più . Per Alessandro solo 
Intesi amor ^ dacché lo vidi . Io scopra 
Sol per colpa d' Asbite (a) 
Un affetto ^ signor ^ con tanta pena 
Finor taciuto • 

PORO 

(Ohinfedeltìil) 

ALESSANDRO 

( Che ascolto I ) 



(i) ji Poro . (a) 'kd Alessandro • 
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CLEOFIOB 

Ah «e il cìel mi destina 
L' acquisto del tuo cor . . . 

Basta, • Regina- (0 
Godi pur la tua pace y i regni tuoi y 
Chiedimi qual mi vuoi 
Amico o difensore, 

Tutto ottercai ; non domandarmi il core • 
Questo , d' aTlor eh' io nàcqui , \ 

Alla gloria donai . Lodo ed ammiro , 
Ma peri) non adoro il tuo sembiante . 
Son guerrier su l' Idaspe , e non amante • 
Se amore a questo petto 
Non /osse ignoto affetta. 
Per te m' accenderei , 
Lo proverei per te • 
Ma se quest' alma avvezza 
Non è a sì dolce ardore. 
Colpa di tua bellezza , 
Colpa non è d' amore , 
E colpa mia non è . (n) 
pag. 4^* ^^^' '^* 

PORO 

Poro , ove corri ? E tanta 

Debole adunque hai da mostrarti a lei ? (5) 

ERISSENA 

Germano , anch' io vorrei , 

Purché a te non dispiaccia , esser nel camp# 

(I) S'alza. (2) Parte. (5) Fra sé. 
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D* Alessandro all' arrivo. 

PORO 

Anzi tu dei 
Nella reggia restar. Parti • 

ERISSEFA 

E non posso 
Di si gran pompa essere a parte ? Ogni altro 
Presente vi sarà . Solo Erissena 
Deir incontro festivo 
Non ottiene il piacer. 

PORO 

Ma questo incontro 
Sarà di quel che credi , 
Men piacevole assai . Lasciami solo . 
A una real donzella , ec. 

Non sarei sì sventurata^ 

Se nascendo infra le schiere 
Delle Amazzoni guerriere^ 
Apprendeva a guerreggiar. 
Avrei forse il crine incolto^ 

Fiero il ciglio , e rozzo il volto , 
Ma saprei farmi temere ^ 
Non sapendo innamorar, (i) 
pae^ 4^. lin. 1 1. ' 

CLEOFIDE 

Mio ben . (a) 

PORO 

Lasciami .(S.) 

(i) Parte. (2) Trattenendolo. (3) Si stacca dA 
Cleojide • 
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GLEOFIDE 

Oh Dio ! 

Sentimi I dove fuggi ? 

POBO 

Io fuggo y ingrata I 
II' aspetto di mia sorte . Io fuggo l' ire 
Dell* inferno e dei ciel congiunti insieme 
Contro un monarca oppresso ; 
Da te fuggo , infedele , e da me stesso . 

CLEOFIOE 

Lascia almen , eh' io ti siegua .. 

POAO 

Io mj vedrei 
Sempre d* intorno il mio maggior tormento . 

CLEOFItt 

Dunque m* uccidi . 

POJkO 

A* fortunati Elisi 
Tu giungeresti a disturbar la pace . 
Io non invidio tanto 
n riposo agli estinti • 

CLEOriD E 

Ah per quei primi 
Fortunati momenti in cui ti piacqui , 
Per r infelice e vero , 
Non creduto amor mio, dolce mia vita^ 
Non lasciarmi cosi . 

PORO 

Ti l^cio alfine 
Coir amato Alessandro. 
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CLEOFIDE 

E ancor non vedi 
Gbe per punir V eccelso 
Della tua gelosia finsi incostanza ? 

poao 
Ti conosco abbastanza • 

GLEOFIDE 

Ecco a' tuoi piedi (i) 
Un' amante regina 
Supplice ; sconsolata; e di frequenti 
Lagrime sventurate aspersa il volto • 

PORO 

( Mi giunge a indebolir , se più V ascolto. ) {%) 

GLEOFIDE 

Ingrato , non partir . Guardami • Io f offro (3) 

Spettacolo gradito agli occhi tuoi • 

Voi dell' Idaspe^ voi 

Onde di quel crudel meno insensate , 

Meco le mie sventure al mar portate . (4) 

PORO 

Gleofidc; che fai? Fermati ^ oh Dei! (5) 

GLEOFIDE 

Che vuoi ? Perchè m' arresti , 
Adorato tiranno ? E di mia sorte 
La pietà che ti muove ? O ti compiaci 
Di vedermi ógn' istante 
Mille volte morir? 

(i) S'inginocchia, (a) In atto dipartite. (3) *$* 
aha. (4) jTa per gettarsi nelfiane. (5) Corre per 
arrestarla . 



ii6 VARIANTI 

POBO 

( Numi f che pena ! ) 

CLEOFIDE 

Parla . 

PORO 

Deh se tu m'ami^ 
Non dar prove si grandi 
Della tua fedeltà . Fingi incostanza , 
Del geloso mio cor le furie irrita . 
Il perderti è tormento ; 
Ma il perderti fedele e tal martire j 
E pena tal^ che non si può soffrire. 

CLEOFIDE 

10 vi perdono, o stelle, 

Tatto il vostro rigor. Compensa assai - 
La sua pietade i miei sofferti affanni • 

PORO 

E questo^ astri tiranni , 

11 talamo sperato ? E questo il frutto 
Di tanto amor ? Felicità sognate ! 
Inutili speranze I 

cLEOFine 
Ancor y mio Bene , 
Noi siamo in libertà . Posso a dispetta 
Deir ingiusto destin darti una prova 
Maggior d' ogni altra . In sacro nodo uniti 
Oggi X India ci vegga , e questo il punto 
De^tuoi dubb] gelosi ultimo sia , 
Porgimi la tua destra , ecco la mia • 

PORO 

Ah qual tempo , qual luogo , 
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Quali auspicj funesti 

Per invitarmi a tanto ben scegliesti ! 

E celebrar dovrassi 

Un real imeneo fra le ruine, 

Fra le stragi , fra l' armi ^ in riva a un fiume ; 

Senz* ara ^ senza tempio e senza nume ? 

GLEOFIDE 

Alle Vzioni de' regi 

Sempre assistono i Numi ; ara che basta 

É un cor divoto , e in questo clima o altrove 

Ogni parte del mondo è tempio a' Giove . 

Prendi della mia fede ^ 

Prendi il pegno più grande • 

PORO 

In tal momento 
La mia sorte infelice io non rammento • 

PORO, CLEOFIDE 

Sommi Dei^ se giusti siete , 

Proteggete 

U bel desio n 

D' un amor cosi pudico , 

Proteggete... 

CLEOFIDE 

Ah f ben mio , giunge il nemico • 

PORO 

Vieni . Quest' altra via 
Involarci potrà . . . Ma quindi ancora 
Giunge stuol numeroso • Agi' infelici 
SoQ por brevi i contenti ! 

CLEOFIDE 

Io non saprei 
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Figararmi uno scampo^ a tergo il fiume ^ 
Alessandro ci arresta 
Ili quella parte , e Timagene in questa « 
Eccoci prigionieri « 

pono 

Oh Dei ! Yedrassi 
La consorte di Poro 
Preda de* Greci ? Agi' impudici sguardi 
Misero oggetto ? Alle insolenti squadre 
Scherno servii 7 Chi sa qual nuovo amore p 
Quel talamo novello ... Ah eh' io mi sento 
Dàir insano furor di gelosia 
Tutta r alma avvampar • 

GLBOFIDE 

Sposo j un momento 
Ci resu ancor di libertà . Risolvi 
Un consiglio , un ajuto . 

PORO 

Eccolo ; è questo ; (i) 
Barbaro sì ^ ma necessario e degno 
Del tuo core e del mio . Mori , e m' attenda 
L' ombra tua degli Elisi in su la soglia 
Senza il rossor della macchiata spoglia . 

CLE0F1DE 

Come! 

PORO 

Si, mori ^ oh Dio! (2) 
Qual gelo ! Qual timor I Vacilla il piede , 
Palpita il core , e fugge 

(0 Impugna lo siOo,. (a) Vuol ferirla p e si ferma . 
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Dair ofSzio crudel la man pietosa • 

Ah Cleofide , ah sposa , 

Ah dell'anima mia parte piti cara, 

Qual momento è mai questo ! E chi potrebbe 

Non avvilirsi e trattenere il pianto? 

Cara, la mia virtù non giunge a tanto. 

CLEOFIDE 

Oh tenerezze I Oh pene ! 

PORO 

Ecco i nemici •(!} 
Perdona i miei furori , 
Adorato ben mio ; perdona e mori • (a) 

pag. 5i. lùu 6* 

FORO 

Dal mio valor ^ dal mio 
Carattere sublime • 

CLEOFIDE 

( Oh Dio! Si scopre*) 

PORO 

Io sono • • • 

CLEOFIDE 

Egli i di Poro (3) ^ 
Fedele esecutor • Di Poro è il cenno 
La morte mia • 

ALESSANDRO 

Ma non doveva Asbite 
Eseguir tal comando* 

PORO 

Or più non sono 

(i) Guardando dentro la scena. (2} Tn atto di fer 
rirla . (S) JTa nel mezzo • 



/ 
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<^ueir Ambite che credi . 

CLEOFIDE 

Egli sostiene 
Le veci del suo re, perciò si scorda (i) 
D' essere Asbite . Eh rammentar dovresti ^ (a) 
Che suddito nascesti , e che non basta 
Un comando real ; perchè in obblio 
Tu ponga il grado tuo . ( Taci y ben mio • ) ; ^^ 

pag. 5 a. Un, ìdt* 

POfLO 

Io prigionier ! 

CLEOFIDE 

Deh lascia 
Asbite in libertà. Sua colpa alfine 
E r esser fido a Poro . Un tal delitto 
Non merita il tuo sdegno . 

ALESSANDRO 

Di si bella pietà si rese indegno. 
D' un barbaro scortese 

Non rammentar V offese : 

E un pregio che innamora 

Più che la tua bella . 
Da leiy crudel, da lei y 

Che ingiustamente offendi ^ (5) 

Quella pietade apprendi , 

Che 1- alma tua non ha . (4) 
p(^* 55. Zt/i. i4* 

POAO 

Ma come ad Alessandro 

{t) Ad Alessandro . (a) ^ Poro • (3) Come sopra 
(4) Pane. 
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Discolperai ... 

TIMAGBKE 

Questo è mio peso. A lui 
Una fuga , una morte 
Finger saprò . Frattanto 
Sollecito e nascosto 
Tu ricerca di Poro , e reca a lui (i) 
Questo mio foglio . Un messaggier più fido 
Non so trovar di te . Digli che in questo 
Vedrà le mie discolpe , 
Vedrà le sue speranze . (2) 

»OB0 

Amico j addio • 
Da' legami disciolto , ec. 

pag. 5.7. :lin. 11. 
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D' Alessandro in difesa 

Sempre cosi non veglieranno i Numi . 

Una insidia felice 

Spero fra tante , onde mi sia permesso 

Sollevar dal suo giogo il mondo oppresso > 

E ver che all' amo intorno ^ . 
L' abitator dell' onda 
Scherzando va talor^ 

(i) Cam a foglio. (2) Gli dà il foglio. 
9 
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E fugge e fa ritomo , 
E lascia in su la sponda 
Dekiso il pescàtor . 
Ma giunge quel momento , / 
Che nel fuggir s' intrica, . 
E della sua fatica 
n pescàtor contento 
Si riconsola allor. (i) 

SCENA DEGIMASECONDA 

Appartamenti nella reggia di Cleofide 

CLEOFIDE, CANDIRTI 
GAUDARTE 

E lenih di svenarti ? E a questo eccesso 
Del geloso mio Re giunse il furore? 

GLEOFIDE 

Fa trasporto d^ amor • 

GANDARTE 

Barbaro amore I 

' GtEOriDE 

Ma giacche il Ciel pietoso 
Dall'onde ti salvò, p«rchè qui vieni 
Nuovi perìgli ad incontrar? Tu vedi^ 
Quali armi, quai custodi 
Circondan questa reggia. 

OAKBAilTE 

E in altra parte 
(i) Parte. 
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Neghittoso restar dovrà Gandarte? 

GLEOFIDB 

E se i atanto Alessandro 
Aggrava anche; ec, 

pag. SS, lin. li; 

GLEOFIDE 

Abbialo pur . Dell' innocenza oppressa 
Ne r esempio primiero , 
Né V ultimo sarò . Yittinu io vado . , 

Volontaria ad offrirmi . (i) 

ALESSANDRO 

Ah no , t' arresta • 
Non soffrirò che sia 
Oppressa in faccia mia 
Cleofide cosi . Mi resta ancora 
Una via di salvarti . In te rispetti 
Ogni schiera orgogliosa 
Una parte di me : sarai mia sposa • 

GLEOFIDE 

Io sposa d' Alessandro 7 
Che ascolto mai ! 

ALESSANDRO 

Di questa, agli occhi altrai 
Forse dubbia , pietà la gloria mia 
Si risente gelosa y e basta appena , 
Regina y il tuo periglio , 
Perchè ceda il mio core a tal consiglio. 

GLEOFIDft ' 

( Che dirò ? ) 

(i) In atto di partire. 



/ 
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Non rispondi? 

CLSOFIDE 

È grande il dono; 
Ma il mio destin . . , La tua grandezza, , , Ah cerca 
Un riparo migliore , 

• ALEfiSANDRO . 

1 E qaal riparo , ec< 

p€ig* 6o. lùu 18. 

GANDARTE 

Che fai ? Che pensi ? 
Per disciogliere Aabite ; 
Per la vita di lei bastar ti deve 
Ch' offra un monarca alle ferite il. petto 

ALESSAUnaO 

^o, Poro^ queste offerta io npn accetto* 
Voglio... 

GANDAUTE 

Vuoi tutti estimiti ^ e ti compiaci 
Che manchi ogni nemico ... - ' 

ALESSANDRO 

Ascolta f e taci , 
Teco libero Asbite 
Ritorni ^ o Poro , e queir istessa via , 
Che fra noi ti condusse, 
Allo sdegno de' Greci anche t' involi « 

«AFdARTB 

Ma qui frattanto infra i perigli avvolta 
CieoGde dovrà . . , 

ALESSANDRO 

M^ tutto ascolta t 
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Cièofìde è mia preda , ec. 

pag* 6a; Itm g* 
tlo compiuto il dover . Pensiamo inta&to 
Quale asilo alla fugn 
Sark miglior , de' Gandariti il regno , 
O la reggia de' Prasi . A te congiunti 
ty interesse e di sangue ambo i regnanti 
Contenderanno a gara 
La gloria di salvarti ^ infin che passi 
Questo nembo di guerra 
In altro clinla a desolar la terra . 

GLEOFIDB 

L' arbitrio della scelta 

Rimanga a Poro . E ancor non vìede ? Oh qua&té 
L' attenderlo è penoso I Eccolo , io sento . ; . 
Ma no , giunge Erissena. 

GAirOARTE 

Oh come asperso 
Ha di lagrinié il volto ! 

GLEOFIDE 

Eh non è tempo (i) 
toi pianto , o principéssa . È stanco alfine 
Di tormentarne il Ciel . Con noi respira y 
Consolati con noi . Libero è il varco 
Al nostro scampo ^ e libera mi rendef 
Al mio sposo Alessandro ; andremo altrove 
A respirar con Poro, ecw 

(i) Ad Erissena che sopraggiung/éé 
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SCENA PRIMA 



Portici dé^ giardini reali. 



PORO 9 POI znissiirA 



PORO 



Eriaena • 



BRISSEHA 

Che miro I 
Poroy ta vivi? E quale amico Nume 
Fuor del rapido fiume 
Salvò ti trasse ? 

poao 
Io non t' intendo « E quando 
Fra r ondeNio mi trovai? 

2RISSENA 

Ma tu pur dei 
D finto Asbite • 

PORO 

E per Asbite solo 
Mi conosce Alessandro j, 
Son noto a Timagene. 

ERISSENA 

E ben , da questo 
Si pubblicò che disperato Asbite 
Neiridaspe mori. 
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PORO 

4 , 

Fola ingegnosa , 
Che d' Alessandro ad evitar lo sdegno 
Timagene inventò • 

EniSSBHA 

Lascia eh' io vada 
Di sì lieta novella 
A Cleofide • • • 

poao 
Ascolta . Infin eh' io giunga 
Un disegno a compir ^ giova che ognuno 
Mi creda estinto ^ e più che ad altri ^ a lei 
Gonvien celare il ver • Per troppo affetto 
Scoprir mi può : che van di rado insieme 
L' accortezza e T amore . A maggior uopo 
Opportuna mi sei • Senti ^ ritrova 
L' amico Timageoe ^ a lui dirai 
€he del real giardino 
Nell'ombroso recinto^ ove ristagna 
L' onda del maggior fonte , ascoso attendo 
Alessandro con lui . Là del suo foglio 
Può valermi 1' offerta . Io di svenarlo ^ 
Ei di condurlo abbia la cura • 

ERISSEVA 

Oh Dio I 

PORO 

To impallidisci ! E di che temi ? Hai forse 
Pietà per Alessandro? E preferisci 
La sua vita alla mia I / 

ERISSENA 

, No . Ma pavento • • . 
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Chi sa • • • Pa& Timagene 
Non credermi , tradirci ... 

PORO 

Eccoti an pegno ^ (i) 
Per cui ti creda , anzi ti tema . E questo 
Vergato di sua mano un foglio , in cui 
Mi stimola all' insidia ^ e farlo reo 
Può col suo re , quando e' inganni . Ardisci , 
Mostrati mia germana , 
E mostra che ti diede in vario sesso 
Un istesso coraggio un sangue istesso, (3) 
Risveglia lo sdegno. 

Rammenta l' offesa , 

E pensa a qual segno 

Mi fido di te . 
Neir aspra contesa 

Di tante vicende 

Da te sol dipende 

L' onor dell' impresa ^ 

La pace d' un regno , 

La vitad' un re • (3) 

SCENA SECONDA 

SRISSENA, POI CLEOFIDS 
JERISSEITA 

Si funesto comando 

Amareggia il piacer eh' io proverei 

(i ) Cava un foglio . (2) Le dà Sfoglio . (3) Parte 
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Per la vita di Poro. Oh Dio! Se penso 
Che trafitto per me cade Alessandro ^ 
Palpito e tremo . 

CLEOFIDE 

Immagini dolenti ^ 
Deh per pochi momenti . ^ 
Partite dal pensier I 

erissenjl 
Regina ^ ormai 
Rasciuga i lumi • Il consolarsi alfine 
E virtii necessaria alle regine. 

CLEOFIDE 

Quando si perde tanto ^ 

Necessità ^ non debolezza è il pianto. 

ERISSEHJl. 

( Lagrime intempestive I 

Mi fa pietà \ le vorrei dir che vive • ) 

SCENA TERZA 

ALESSANDRO , E DETTE 
ALESSANDRO * 

Regina; e dunque vero 

Che non partisti ? A che mi chiami ? E come 

Senza Poro qui sei ? 

CliEOFIDE ^ 

Mi lasciò y lo perdm . 

ALESSANDRO 

Dovevi almeno 
Fuggir , salvarti . 

,.■••;• 
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CLEOFIDB 

Ove ? Con chi ? Mi veggo 
Da tutti abbandonata ^ e non mi resta 
Altra speme.; che in te. 

ALESSANDRO 

Ma in questo loco , 
Cleofide; ti perdi • E di mie schiere 
Troppo contro dì te grande il furore • 

CLBOFIDE 

Si; ma più grande è d' Alessandro il core • 

ALESSARDAO 

Che far poss' io? 

CLEOFIDE 

Della tua destra il dono 
De' Greci placherà l' ira funesta. 
Tu me la offristi ; il sai . 

ERISSEITA 

( Sogno ; o son desta? ) 

ALESSANDRO 

( Oh sorpresa! Oh dubbiezza I ) 

CLEOFJDE 

A che pensoso 
Tacer così ? Non ti rammenti forse 
La tua pietosa offerta; o sei pentito 
Di tua pietà ? Questa sventura sola 
Mi maacheria fra tante . Io qui rimango 
Certa del tuo soccorso ; 
Son vicina a perir ; tu puoi salvarmi ; 
E la risposta ancora 
Su! labbri tuoi ; misera me ; sospendi ? 
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ALESSANDRO 

Vanne , al tempio verrò . Sposo m* attendi . (i) 

SCENA QUARTA 

CXEOFIDE , ERISSWA 
ERISSENA 

Cleofide , si presto io non sperai 

Le lagrime sul ciglio 

Vederti inaridir , ma n* hai ragione . 

Allor che acquisti tanto , 

Non è per te più necessario il pianto. 

CLEOFIDE 

n consolarsi alfine 

È y irt£i necessaria aUe regine . 

ERISSENA 

Quando costa si poco 

L'uso della virtude, a chi non piace? 

GLEOflDE 

Forse il tuo cor non ne saria capace. 

ERISSENA 

Incapace lo credi ^ e pur distingue 
La debolezza tua • 

CLEOFIDE 

\ Vorrei vederti 
Più cauta in giudicare , ec. 

p^g. 70. lui» 8* 
Se troppo al ciglio crede 
Fanciullo al fonte appresso, 

(i) Parte. 



Scherza con Y ombra , e vcd* 

Moltiplicar se stesso 3 

E semplice deride 

L' immagine di sé ^ (i) 

I 

SCENA QUINTA 

ÉRISSEWA, POI ALESSANDRO 

CON ÙV^^ GUARDIE 
ÈRtSSENA 

Chi non avria creduto 

Verace il suo dolore ? Or va , ti fida 

Di chi mostrò si grande affanno . E noi 

Ci lagneremo poi , 

Se non credon gli amanti 

Alle nostre querele , a' riostri pianti 7 

Ma ritorna Alessandro . Oh come in volto 

Sembra sdegnato I Io tremo 

Che non gli sia palese , 

Quanto contien di Timagene il foglio . 

ALESSA If ORO 

Oh temerario orgoglio ì 

Oh infedeltà! Mai non avrei potute^ 

Figurarmi , Erissena p 

Tanta perfidia- 

ERISSCNÀ 

( Ah di noi parla f ) È quale y 
Signor , è la cagion di tanto sdegno? 

(0 Parte. 
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ALESSANDRO 

L'odio^ l'ardire indegno 

Di chi dovrebbe a^beoefi^j miei 

Esser più grato * 

/ ERISSEKA 

( Ah che dirò ! ) Potresti 
Forse ingannarti « 

ALESSANDRO 

Eh non ni' inganno * Io stessa 
Vidi j ascoltai ^ scopersi 
Il pensier contumace \ 
E chi lo meditò ^ ne pur lo tace * 

ERISSENA 

Alessandro ; pietà • Son colpe alfine • , , 

ALESSANDRO 

San colpa ; che impunite 
Moltiplicano i rei . Voglio che provi 
La vendetta; il castigo ogni alma infida. 
Olà <jui Timagene, (i) 

ERISSENA 

Ei sol di tutto 
E la prima cagione . 

ALESSANDRO 

Anzi avvertito 
Da Timagene io fui . 

ERISSENA 

i Che indegno ! Accusa 

Gli altri del suo delitto. E Poro ed io. 
Signor y siamo innocenti . In questo foglio 
Vedi r autor del tradimento . (2) 

(0 Partono le Guardie. (2) Gli dà H/ogliQ^ 






i54 VARIANTI 

ALESSANDRO 

E quando 
Io mi dolsi di voi ? Che foglio è questo 7 
Di qual frode si parla ? 

XaiSSElTA 

A me la chiede 
Chi a me fiaor la rinfacciò ? 

ALESSANDRO 

Parlai 
Sempre de' Greci , il cui ribelle ardire 
Si oppone alle mie nozze . 

ERISSENA 

E non dicesti 
Che a te già Timagene 
Tutto avverti ? 

ALESSANDRO 

Di questo ardire intesi ^ 
Non d* altra insidia • 

ERISSENA 

( Oh inganno! 
n timor mi tradì . ) 

ALESSANDRO 

Poro I se in vano (i) 
Su r Idaspe Alessandro 
D'opprimer si tentò , colpa non ebbi* 
Tutto il messo dirà. Ma tu frattanto 
Non avvilirti, a me ti fida ^ e credi 
Che alla vendetta avrcU 
Queir aita da me, che pia vorrai. 
Timagene . Infedel ! Si ^ di sua man» 

(i) Legge. 



\ 
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Caratteri son questi . 

ERI8SEKA 

( Che feci mai? ) 

ALESSANDRO 

Ma donde il foglio avesti 7 

ERISSEITA. 

Da un tuo guerrier y che in vano 
Ricercando di Poro, a me lo diede. 
( Celo il germano . ) 

ALESSANDRO 

A chi dar& più fede ? 
Parti; Erissena. 

ERISSENA 

Ah tu mi scacci . Io vedo 
Che dubiti di me . Se tu sapessi 
Con^ quanto orrore io ricevei quel foglio^ 
Mi saresti più grato . 

ALESSANDRO 

Assai tardasti 
Però neir avvertirmi . 

ERISSENA . 

Irresoluta 
Mi rendeva il timor. 

ALESSANDRO 

Lasciami solo 
Co' miei pensieri • 

EBISSENA " 

Oh sventurau 1 Io dunque 
Teco perdei già di fedele il vanto? 

ALESSANDRO 

Eh non dolerti tanto • Un dubbio ajfine 
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Sicurezza noa è. 

ERISSENA 

Si ; ma queir alme 
Cui uutrisce l' onor , la gloria accende j 
li dubbio ancor d' uh tradimento offende . 

Come il candore 

D' intatta neve ^ 

E d' un bel core 

La fedeltà \ 
Un' orma sola , 

Che. in sé riceve y 

Tutta le invola 

La sua beltà, (i) 

SGENA SESTA 

ALESSANDRO, poi TIMAGENB 

ALESSAHORÒ ( 

Per qual via non pensata 
Mi scopre il Cielo un traditori Ma viene 
L' infido Timagene . Io non comprendo , 
Come abbia cor di comparirmi innanzi. 

TIMAGENE 

Mio Re j so che poc' anzi 

Di me chiedesti ^ ho prevenuto il cenno ; 

Le ribellanti schiere 

Ricomposi e sedai • Le regi^ nozze 

Puoi lieto celebrar, 

(i) Parte *^ 
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ALESSANDRO 

Non è la prima 
Prova della tua fé' . Conosco assai ^ 
Timagene ; il tuo cor y né mai mi fosti 
Necessario così . come or mi sei • 

TIMAGENE 

Chiedi 'y che far potrei , 

Signor y per te? Pugnar di nuovo? Espormi 

Solo all' ire d' un campo ? 

Tutto il sangue versar ? Morir si deve ? 

Alla mia fed€ ogni comando è lieve . 

ALESSANDRO 

No; no. Solo un consiglio 

Da te desio . V è chi m' insidia ; è noto 

U traditore y e in mio poter si trova ^ 

Non ho cor di punirlo j 

Perchè amico mi fu. Ma il perdonargli 

Altri potrebbe a questi 

Tradimenti animar • Tu che faresti ? 

TIMAGENE 

Con un supplicio orrendo 
Lo punirei . 

ALESSANDRO 

Ma l'amicizia offendo. 

TIMAGENE 

Eì primiero la offese, 

E indegno di pietà costui si rese • 

ALESSANDRO 

( Qual fronte ! ) 

TIMAGENE 

Eh di clemenza 
10 
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Tempo non è • La cura 

Lascia a me di punirlo . D zelo mio 

Saprà nuovi strumenti 

Trovar di crudeltà . L' èmpio m' addita y 

Palesa il traditor^ scoprilo ormai . 

ALESSANDRO 

Prendi; leggi quel foglio ^ e lo saprai • (i) 

TtHAGEITE 

( Stelle! H mio foglio ! Ah son perduto ! Asbite 
Mancò di fé . } 

ALESSAITDRO 

Tu impallidisci e tremi? 
Perche taci così ? Perchè lo sguardo 
Fissi nel suol ? Guardami , parla • E dove 
Andò quel zelo? E tempo 
Di porre in opra i tuoi consigli . Inventa 
Armi di crudeltà . Tu m* insegnasti , 
Che indegno di pietà colui si rese, 
Che mi tradì ^ che T amicizia offese* 

TIMAGEHE 

Ah signor , al tuo pie • • • (^) 

ALESSANDRO 

Sorgi . Mi basta 
Per ora il tuo rossor. Ti rassicura 
Nel mio perdono j e conservando in mente 
ITel fallo tuo la rimembranza amara , 
Ad esser fido un'altra volta impara* 
Serbati a grandi j ec. 

pag* 77. /m. 18. 
Più questa vita ? Abbandonato e privo 

(» ) Gli dà il foglio . (2) In ano à[ inginocchiarsi ^ 
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Détta sposa e del regno ^ in odio al Cielo ^ 
Grave a me stesso ^ ad ogn* istante esposto 
Di fortuna a soffrir gli scherni e Y ire? 
Ah finisca una volta il mio martire! (i) 

OAIfOARTE 

Mio Re , tu vivi I 

poao 
Amico ^ 
l^osso della tua fed« 
Assicurarmi ancori 

Qual colpa mia 
Tal dubbio merito? 

Gandarte ; è tempo 
Di darmene un gran pegno. Il brando stringi ^ 
Ferisci questo sen. Da tante morti 
Libera il tuo sovrano ^ 
E togli quest' uffizio alla 4ua mano • 

GANDARTE 

Ah signor . . . 

fu vadlli ? n tuo pallore 
Timido ti palesa. Ab fin. ad ora 
Di tal viltà non ti credei capace . 

^ GANDARTE . 

Agghiacciai , lo confesso , 

Al comando crudel . Ma giacché vuoi , 

Il cenno eseguirò ; (a) 

(i) Entrando s'incontra in ^randarte.. (ti) Snuda 
la spada» 
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PORO 

Che tardi ? 

OAVDAaTS 

OkDio! 

Esposto al regio sguardo, 

U rispettoso cor palpita e trema . 

Ah se vuoi si gran prove , 

Volgi mio Re , volgi il tuo ciglio altrove • 

PORO 

Ardisci , io non ti miro ; il braccio mvilto 
Conservi nel ferir V usato stile . (i) 

GAlfDARTE 

Guarda; signor , se il tuo Gandarte è vil^« 

SCENA NONA 

EKI65BIIA, E DETTI 
ERISSBMA 

Fermati . (a) 

PORO 

Oh ciel , che fai ? (5) 

GANDARTE 

Perchè mi togli ; 
Principessa adorata , 
La gloria d' una morte 

(i) Poro rivolge ti volto non mirando Ctondarte , 
e Gandarte allontanandosi dq lui, nelV Otto £ ucci^ 
der sé stesso dice . (tj) Trattenendolo . (3) Rivolgendosi 
a Gandarte » 



\ 
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Che f>ao render illustri i giorni miei? 

EBISSENA 

Qui di mqrir si parla , e intanto altrove 

tJn placido imeneo (i) 

Stringe Alessandro all' infedel tua sposa; 

FORO 

Come I 

OANDARTE 

E fia ver ? 

ERISSEITA 

Tutto risuona il tempio 
t)i strumenti festivi. Ardon su Fare 
Gli arabi odori . A celebrar le nozze 
Mancan pochi momenti • 

]^0R0 

Udiste mai 
I^iii perfida incostanza ? Oh chi di voi 
Torna a rimproverarmi i miei sospetti y 
Le gelose follie, 

D soverchio \imor , le furie mie ? 
Cadrà per questa mano , 
Cadrà la coppia rea é 

GANDARTE 

Che dicii 

PORO . 

Il tempio 
E comodo alle insidie ^ a me fedeli 
Son di quello i ministri • Andiamo » 

ERISSENA 

Oh Dio! 
(i) A Poro. 
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CAHDARTI 

Ferma j chi sa ! forse la tema è vana • 

PORO 

Ah Gandarte ^ ah germana , 
Io mi sento morir i Gelo ed avvampo 
D'amor, di gelosia 3 lagrimo e fremo 
pi tenerezza e d' ira^ ed è si fiero 
Di si barbare smanie il moto alterno , 
Cb* io mi sento nel cor tutto X inferno • 
Dov'è? Si affretti 
Per me la morte • 
Poveri affetti! 
Barbara aorte I 
Perchè tradirmi , 
Sposa infedel ? 
Lo credo appena : 
L* enpia m' incanna ! 
Questa è nna pena 
Troppo tiranna 5 
Questo è «in tnraiento 
Troppo crudel. (i) 
pag. 85. lin. 3. 
D' inaspettati eventi 
Qual serie è questa ? Oh come 
L' alma mia non avvezza 
A si strane vicende, 
Si perde, si confonde, e nulla intende! 
Son confusa , ec. 



(i) Parte. 
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pagm 89. /in. 4* 

ALESSANDRO 

Stelle , che far degg' io ? 

CLEOFIDE 

Ombra dell' idol mio, 
Accogli i miei ^sospiri , 
Se giri intorno a me . 

SCENA ULTIMA 

TIMA6ENE, PÒI GANDARTE, PORO, 
IHDl^ ERISSENA, E DETTI. 

TIMAGEHE 

Qui prigioniero 
Clange Poro, mio re. 

CLEOFIDE 

Come ! 

ALESSANDRO 

E fia vero ! 

TIMAGENE 

Si y nel tempio nascoso 

Coi ferro in pugno io lo trovai . Volea 

Tentar qualche delitto . Ecco , che viene . (i) 

CLEOFIDE 

Dove , dov* è il mio bene? (a) 

TIBfAOEKE 

Non lo ravvisi più ? 

(i) Esce Gandarte prigioniero fra due Guardie. 
(3) Gena lo stilò. 
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ALESSANDRO 

Vedilo . 

CLEOFIDE 

Oh Dio! 

M* ingannaste j o crudeli , ond* io risenta 4. 

Delle perdite mie tutto il dolore . 

Ah si mora una volta ^ 

S'incontri il fin delle sventure estreme, (i) 

PORO 

Anima mia^ noi moriremo insieme. (3) 

CLEOFIDE 

Numi ! Sposo ! M' inganno 

Forse di nuovo ? Ah T idol mio tu sei I * 

PORO 

Si ; mia vita ^ son io 

n tuo barbaro sposo ^ 

Che inumano e geloso 

Ingiustamente offese il tuo candore . *^ 

Ah d' un estremo amore 

Perdona ^ o cara ; il violento eccesso r 

Perdona ... (3) 

CLEOFIDE 

Ecco il perdano in questo amplesso* 

ALESSANDRO 

Oh strano ardire ! 

PORO 

Or delle tue vittorie 
Fa pur uso Alessandro . Allor eh' io trovo 

(1) /tt atto ài volersi gettar sul rogo, (a) Tratte^, 
nendola, (3) Volendosi inginocchiare. 
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Fido il mio bene , a farmi sventurato \^ 

Sfido la tua fortuna e gli astri e il fato • 

ALE9SANOKO 

Con troppo orgoglio , o Poro , 

Parli con me . Sai che non y' è più scampo ; 

Che sei mio prigionier ! 

PORO 

Lo so . • 

ALESSANDRO 

Rammenti ; 
Con questi tradimenti 
Tentasti la mia morte • 

PORO 

A far r istesso 
Io tornerei vivendo . ' 

ALESSANDRO 

E la tua pena 7 

PORO 

E la mia pena attendo . ' 

ALESSANDRO 

E ben sceglila • Io voglio 

Che prescriva tu stesso a te le leggi • 

Pensa alle ofTese ^ e la tua sorte eleggi ^r 

PORO 

Sia qual tu vuoi j ma sia 

Sempre degna d' un re la sorte mia • 

ALESSANDRO 

E tal sarà . Chi seppe 
Serbar V animo regio in mezzo a tante 
Ingiurie del destin , degno è del trono • 
E^ regni e sposa e libertà ti dono. 



/ 
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CLEOFIDI 

Oh magnanimo I 

GAHDAATB 

Oh grande ! 
poao 

E ancor non sei 
Sazio di trionfar ? Già mi togliesti 
Dell'armi il primo onore : 
Basti alla gloria tua y lasciami il core • 
Su gli affetti ; su 1* alme 
Il tuo poter si stende ? Adesso intendo 
Quel decreto immortai , che ti destinai 
All' impero del mondo • 

GLEOflDE 

E qual mercede 
Sara degna di te ? 

ALESSANDRO 

La vostra fede. 

PORO 

Vieni ^ vieni; o germaoAi (i) 

Al nostro vincitore . Ah tu non sai , 

Quai doni ^ qual pietà • . • 

SRISSEITA 

Tutto ascoltai • 

PORO 

Soffri y o signor , chMo del fedel Gandarte 
Colla man d' Erissena 
l^remj il valor. 

ALESSAKDRO 

Da voi dipende. Intanto 
(i) Vedendo Erissena. 
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Ei , che sì ben sostenne un finto impero. 

Avrà virtù di regolarne un vero. 

Su la feconda parte , 

Ch* oltre il Gange io domai , regni Gandarte, 

ERISSENA 

Olì illustre eroe ! 

^ GANDARTE 

Dal benefizio oppresso 
Io favellar non oso • « 

CLEOFIDB 

Secolo avventuroso , 

Che dal grande Alessandro il nome avrai . 

PORO 

Io non saprò giammai 

Da te partire -, esecutor fedele 

Sarò de' cenni tuoi • Guidami pure 

Su gli estremi del mondo . Avranno sempre 

Di Libia al sole, o della Scizia al ghiaccio , 

La sposa il core , ed Alessandro il braccio . 

CORO 

Serva ad eroe ; ec 



SEMRAMBDE 



Dramma scritto daW Autore in Romxi^ 
ed ii^i rappresentato con Musica del 
Vinci la prima scolta nel Teatro 
detto delle Dame # il Carnovale deW 
anno fj^g* 



Saflrourvinform»- arintc {lami. , ^nymohro. 
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AAGOMENTO 



JlL noto per le storie che Semiramide Asca-^ 
lenita , di cui fu creduta madre una Ninfa 
d* un fonte , e nudrici le colombe, giunse ad 
esser consorte di Nino re degli Assirj ; ch3 
dopo la morte di lui regnò in abitò virile fa-* 
cendosi creder il picciol Nino suo figliuolo , 
ajutata alla finzione dalla similitudine del 
vòlto y e dalla strettezza colla i/ucde viveva-^ 
no non vedute le donne delt^^sia; e che al 
fine riconosciuta per donna ^ fi confermata 
nel regno dai sùdditi^ che ne avevano espe-- 
rimentata la prudenza ed ih vaiare „ 

£/ azióne principale del Dramma è cfue^ 
sto riconoscimento di Semiramide , al quala 
per dare occasione^ è per togUere nel tempo 
istesso t inverisimilitudine della favolosa ori-* 
gine di lei , si finge che f&sse figliai di f ej- 
sore re d'Egitto; che avesse un fratello chia^ 
nmto Mirteo, educato da bambino nella cor-* 
te di Zoroastro re de' Battrjani ; che s* inva^ 
ghisse di Scitalce principe d! una parte delV 
Indie, il quale capitò nella corte di F'esso^ 



E Sa 

re col finto nome dH Idreno ; che , non ai^en- 
dolo potuto ottenere in isposo dal padre , fug" 
gisse seco ; che questi nella notte istessa del- 
la fuga la ferisse e gettasse nel Nilo per una 
violenta gelosia fattagli concepire per tradi- 
mento da Sibari suo finto amico ^ e non cre^ 
duto rivale ; e che indi , sopravvivendo ella 
a questa sventura , peregrinasse sconosciuta , 
e le avvenisse poi quanto d'istorico si è ac^- 
eennato di sopra . 

// luogo , in cui si rappresenta V azione , è 
Babilonia ; dove concorrono diversi Principi 
pretendenti al matrimonio di Tamiri princi- 
pessa ereditaria de' Battriani , tributaria di 
Semiramide creduta Nino . 

// tempo è il giorno destinato da Tamiri 
alla scelta del suo sposo; la quale scelta chia- 
mando in Babilonia il concorso di molti Prin- 
cipi stranieri , altri curiosi della pompa , aZ- 
tri desiderosi dell' acquisto > somministra una 
verisimile occasione di ritrovarsi Semiramide 
nel Luogo istesso , nello stesso giorno colfra^ 
tello Mirteo ,, coli' amunte Scitalce e col tra* 
ditore Sibari ; e che da tale incontro nasca 
la necessità del di lei scoprimento , 



^ 
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PERSONAGGI 



SEMIRAMIDE in abito virile , sotto nome di 

Nino re degli jissirj ^ amante 
di Scitalce , conosciuto ed a- 
mato da lei antecedentemen- 
te nella corte d Egitto , come 
Idreno • 



MIRTEO 



IRCANO 



SCITALCE 



principe reale d^ Egitto ^fra- 
tello di Semiramide da lui 
non conosciuta , ed amante 
di Tornir i. 

principe Scita , amante di 
Tamiri • 

principe reale d una parte 
delle Indie , creduto Idreno 
da Semiramide , pretensore 
di Tamiri, ed amante di Se^^ 
miramide • 



TAMIRI 



SISARI 



principessa reale de* BattriO' 
ni y amante di Scitalce . 

confidente , ed amante OG- 
culto di Semiramide . 



m 



SEMIRAMIDE 

ATTO PRIMO 



SCENA PRIMA 

« 

Gran portico del palazzo reale corrispoiiclente alle 
sponde dell'Eufrate. Trono da un lato^ alla sini- 
stra del quale un sedile più basso per Tamiai . In 
faccia al suddetto trono tre -altri sedili . Ara 4iel 
mezzo col simulacro di Belo Deità de' Caldei . Gran 
ponte praticabile ornato di statue . Vista di tende ^ 
e soldati su T altra sponda i* 

SEMIRAMIDE creduta Nino coi!^ òuAbìdiC 

i>oi SIBARI 



o 



SfiMlRAMIDE 



là 9 sappia Tamiri 
Che i Principi son pronti, 
Che fuman Y are ^ the al solenne tìto 
Di già l'ora s^ appressa , 
Che il Re 1^ attende, (i) 

(i) Ricevuto l'ordine , parte una Guardia. Nel 
mentre che parla Semiramide p esce Sibari guardaa" 
dola con meraviglia, 
II 
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SIBAai 

( Io non m'inganno, è dessa.)' 
Lascia che appiedi tuoi... (i) 

SEMIRAMIDI 

SibariI(OhDeiI) 
S' allontani ciascun • ( Che incontro I ) Sorgi . (2) 
Dall' £gìtto in Assiria 
Quale afiàr ti ^conduce? 

SIBARI 

£ noto altrove 
Che la real Tamiri, 
Dell' impero de' Battri unica erede , 
Qui scegliendo lo sposo òggi decide 
L' ostinate contese , 

Che il volto suo, che il suo retaggio accese • 
Sperai fra queste mura 
Tutta r Asia mirar ; ma non sperai 
In sembianza viril sul trono assiro 
Di ritrovar la sospirata e pianta 
Principessa d'Egitto 
Semiramide • 

SSMIAAMIDX 

Ah taci : in questo luogo 
Nino ciascun mi crede ; e il palesarmi 
Vita , regno ed onor potria costarmi . 

{ì) S'inginocchia. (2) Le Guardie si ritirano ut 
lontano . 
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SIBARI 

Che ascolto I È teco Idreno 7 
Che fa? Dov'è? 

SEMIRAMIDS 

Di quell' ingrato il nome 
Non rammentarmi é Abbandonai con lui 
La patria, il regno, il genitor, le nozze 
Del Monarca numida j 
£ pur, noi crederai, Fistesso Idreno, 
Che m'indusse a iuggir, tentò svenarmi. 

SlBARt 

Quando? 

. SKSIIRAMIDX 

La notte istessa, 
Ch' io seco andai, del Nilo 
Dalla pendente riva 
£i mi gettò ferita e semiviva . 

SISARI 

Ma la cagiotiie ? 

SEM^RAMiDS ^ 

Oh Dio I 

La cagione io non so . 

SIBARI 

( La so ben io . ) 
Come restasti in vita? 

SEMIRAMIDX 

Unica e lieve 
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Fu la ferita ; e la selvosa sponda 

Co' pieghevoli salci 

La caduta scemò , mi tolse a morte • 

SIBARI 

Qual fu poi la tua sorte ? 

SEMIRAMIDE 

In mille guise 
Spoglia e nome cangiai j 
Scorsi cìttadi e selve ; 
Fra tende e fra capanne 
Il brando strinsi, pascolai gli armenti: 
Or felice , or meschina , 
Pastorella, guerriera e pellegrina; 
Finché il Monarca assiro i 
Fosse merito , o sorte 9 
Del talamo real mi volle a parte • ^ 

SISARI 

£ air estìnto tuo sposo 

I^on successe nel regno il picciol Nino? 

SEMIRAMIDE 

Il crede ognun ; la somiglianza inganna 
Del mio volto col suo • 

SISARI 

Ma come il soffre? 

SEMIRAMIDE 

Effeminato e moDe 
Fu mia cura educarlo , 
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SISARI 

( £ quando spero 
Miglior tempo a scoprirle i miei martiri ? 
Ardir . ) Sappi . . • 

SEMIRAMIDE 

T'accheta, ecco Tamiri- (i) 
SCENA SECONDA 

TAMIRI co» SEGUITO , E DETTI 

TAMIRI 

Nino , deve al tuo zelo 

Oggi r Asia il riposo , io degli affetti 

La libertà • 

SEMIRAMIDE 

Ma Babilonia deve 
AIU bellezza tua F aspetto illustre 
JJe' Principi rivali . Al fianco mio , (2) 
Principessa, t' assidi j 
E i merti di ciascun senti , e decidi . (5) 

(i) Vedendo venir Tamiri. (a) Una Guardia va 
sul ponte y e accenna che vengano i Principi. (3) Se- 
miramide va sul trono: Tamiri a sinistra nel sedile; 
Sihari è in piedi a destra . Intanto , preceduti dal 
suono di stromenti barbari , passano il ponte Mirteo, 
Ircano e Scitalce col loro seguito ; si fermano fuori 
del portico, e poi entrano Vun dopo V altra, quando 
tocca loro a parlare • 



\ 



i6o SEMIRAMIDE 



SCENA TERZA 

lUHTEO, mCANÒ, foi SaTALCE, 

E DETTI 

/ 

m&Txo ^ 

Al tuo cenno , gran Re , deposte \ armi , 
Si presenta Mirteo • 
\1 Egitto • • • 

IRCANO 

Odi.LabeUa,(E) 
v^he fra noi si contende , è quella 7 

MIRTEO 

È quella . (a) 
L' Egitto è il regno mio • • . (S) 

IRCAHO 

Del Caucaso natio (4) 

Vien dal giogo selvoso 

L' arbitro degli Sciti amante e sposo • 

MIRTEO 

Ircano , a quel eh* io veggo , 

Tu d' Assiria i costumi ancor non sai • 

(i) ^ Mirteo, interrompendolo. (12) Ad Ireana i 
l^) A Semiramide • (4) A' Semiramide , interrompen^ 
do Mirteo* 
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, IRC ANO 

Perchè ? 

SEMiaAmoi 
Tacer tu dei: 
Parli il Prence d' Egitto . 

IRCAIIO 

In Assiria il parlar dunque è delitto? (i) 

MIRTEO 

L' Egitto è il regno mio , sospiri e pianti , 
Rispetto e fedeltà sono i miei ^anti • 

SEMIRAMIDB 

Siedi, Prìncipe, e spera: a lei, che adori. 
Non è il tuo merto ascoso . (2) 
Qual ti sembra Mirteo? (5) 

TÀMIRI 

Molle e nojoso . (4) 

SEMIRAMIDE 

Or narra i pregi tuoi. (5) 

IRCANO 

Dunque a vostro piacer . • , 

TAMIRI 

Parla , se vuoi . (6) 

IRCANO 

Si parli . A farmi noto 

(i) Si ritira indietro. (2) Mirteo va a sederei 
(3) Piano a Tamiri. (4) Piano a Semiramide. {S)Ad 
Ircano* (6) jil medesimo. 
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Basta affermar eh' io sono 

li' opposto di colui . Sospicie pianti 

iNon son pregi fra noi • Pregio allo Scita 

£ r indurar la vita 

Al caldo , al gel deUe stagioni intere , 

£ domar combattendo uomini e fere • 

TAMIRI 

Si vede . 

SCMIRAIIIIDS 

Or siedi, Ircano (i) 
Qual ti sembra costui ? (a) 

^ TAtflRI 

Éarbaro e strano . (5) 

SEHXRÀMinS 

Tenga Sci talee • 

5IBARI 

( Oh stelle ! Io veggo Idreno ! 
Qual arrivo funesto! ) 

SSM IRAMIDE 

Sibari , oh Dio I questo è Scitalce ? (4) 

SIBARC 

£ questo . 

SSMIRAMIDE 

Sarà . (5) 

(i) Frcano m a sedere . (a) Piano a Tamtri. 
(3) Piano a Semiramidó . (4) Piano a Sibari veden- 
do Scitalce. (5J Dopo averlo considerai. 
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SCITALCB 

( Numi, che volto! ) Il Re novello, 
Ircano , dimmi , è quel eh* io miro? 

mckMO 

È queUo • 

SCITÀLCX 

Sarà, (i) 

SEMIRAMIDE 

Prence , U tuo nome 
Dunque è Scitalce? 

SGITALCK 

Appunto . 

SXMIBAMIDB 

( Qual vocel ) 

SCITALCK 

( Qual riclxiesta ! 
Io gelo . ) 

SEMIRAMIDE 

( Io vengo meno . ) 

SCITALCB 

( Semiramide è quest^. ) 

SEMIRAMIDE 

(È questi Idreno.) 

Fin dalV indico clima 

Ancor tu vieni alla real Tamiri 

(i) Dopo cfftr considerata Semìr^antdò* 
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U tributo ad offrir de' taoi sospiri ? 

SaTALGE 

10 • . • ( Che dirò ? ) Se venni • • . 

Non sperai... Mi credea.*.Ma veggo ...(Oh Dei!) 

SEMIRAMIDE 

( Si confonde il crudel su gli occhi miei • ) 

TAMIRI 

Siedi , Scitalce . Il turbamento io credo 
Figlio d' amor ; uè a paragon d' ogni altro 
Picciol merito è questo . 

SaTALCX 

Ubbidisco, (i) 

SlMiaAMIDS 

(Infedeli) 

saTALCE 

( Sogno I o son desto?) 
Ma veramente è quegli 

11 successor deUa corona assira? (p) 

laCANO 

Non tei dissi ? 

SCITALCX 

Sarà. (S) 

IRCAMO 

Questi delira. 

(i) Si ritira lentamente verso U sedSe* (2) ^d 
Ircano. (5) Siede. 
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TAMIRI 

Nino, perchè non chiedi (i) 
> Qual mi-ftemhrì costui? 

SEMIRAMIDX 

ì Perchè ravviso (a) 

In quel volto fallace 
Segni d'infedeltà. 

TAMIRI 

Ma pur mi piace . (5) 
ìbmiramidx 
( Oh gelosia I } 

IRCAKO 

Che più s'attende? È tempo 
Che Tamiri decida • 

TAMIRI 

Son pronta • 

SEMIRAMIDE 

( Ahimè I ) Ma prima 
Giurar si dee di tollerar con pace 
La scelta d' un rivale . Al Nume , all' ara , 
Princìpi , andate • 

MIRTEO 

Ogni tuo cenno è legge. (4) 



(i) Piano a Semiramide, (a) Piano a Tamiri. 
(3) Piano a Semiramide. (4) ^alza^ e va aì£ ara* 
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SCITALGB 

( Son fuor di me. ) (i) ^ 

SEHIRAMIDS 

( Spergiuro I ) 

MIRTEO 

Io l'approvo. (2) 

SOTALGX 

Io r affermo . 

lAGANO 

Io l' assicuro « (5) 

SEMIRAMIDE 

Ircano , al Nume , all' ara 
Mon t'avvicini? 

iRCAiro 
No j • gìurm ; né voglio 
Seguir F altrui costume . 
Degli Sciti ecco F ara , ed ecco il nume • (4) 

TAMIRI 

Io F ardire d' Ircano , 

Di Mìrteo F umiltà veggo ed ammiro; 

Ma un non so che ... 

SEMIRAMIDE 

Sospendi 

(i) S^ alta, e va all'ara. (2) Scitalce e Mirteo 
pongono la mano su Vara stando uno per parte. 
(3) S'alza, ma non parte dal suo luogo* (4) Po^ 
nendosi la mano ed petto ^ ed accennando la spada* 
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La scelta, o Principessa. 

TAHIRI 

Abbastanza pensai. 

IRCASO 

Dunque fayelli. 

SEMIRAIIIOX 

No, Principi; v'attendo (i) 

Entro la reggia all'oscurar del giorno: 

Ivi a mensa festiva 

Sarem compagni, e spiegherà Tamiri 

Ivi il suo cor . Voi tollerate intanto 

Il breve indugio. 

XIRTIO 

Io non mi oppongo. 

IRCAKO 

Edio 
Mal soffro un Re de' miei contenti avaro. 

SSMIRAMinS 

Desiato piacer giunge più caro . 

Non so se piii t' aceen^ (2) 
A questa , o a quella face : 
Ma pensaci , ma intendi ; 
Forse chi più ti piace , 
Più traditor sarà . 
Avrìa lo strai d'Amore 

(i) Salza, e seco tutti. (2) J Tamiri* 
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Troppo soavi tempre , ^ 
Se la héU^L del core 
Ck>rrisponde5se sempre 
Del volto «lU beltà, (i) 

SCENA QUARTA 

TAMOJ, MIRTEO, IRGANO, SOTALCE 

SaTALCV 

( Che vidi! Che ascoltali 

Semiramide yiye I 

Ma non l' uccisi io stesso 7 

.0 sognava in quel punto , o sogno adesso . 

TAMIBJ 

Sì pensoso , o Scitalce ? Ami , o non ami ? 

Sprezzi , o brami i miei lacci ? 

Da lunge avvampi , e da vicino agghiacci ? 

SCITALCE 

Perdonami , o Tapùri • 
Se tu sapessi . • • Oh Dio 1 

TAMIRI 

Parla « 

SCITALGB 

Se parlo » 

(0 Parte con S&ari. 



X 
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Più confusa ti rendo • 

TAMIRI 

O tutto mi palesa , o nulla intendo • 

SaTALCX 

Vorrei spiegar Y affanna; 

Nasconderlo vorrei; 

E mentre i dubbj miei 

Così crescendo vanno , 

Tutto spiegar non oso, 

Tutto non so tacer. 
Sollecito, dubbioso 

Penso , rammento e vedo : 

£ agli occbi'miei non credo, 

Non credo al mio pensier. (i) 

SCENA QUINTA 

TAnOa, MIRTEO, mCANO 

TAMIRI 

Più cbe ad ogni altro spiace 

La dimora a Scitalce ; ei pensa e tace • 

IRCANO 

Non curar di quel folle; 
Godi di tua ventura , 

> 

(i) Parte. 
xa 
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Che V amor t* assicura oggi d' Ircano ^ 
Non rispondi? Ne temi? Ecco la mano; 

MIRTEO 

Che fai? Non ti rammenti 
Il comando reale ? 

IRCANO ' 

E il Re qnal dritto 
Ha di frapporre a' miei cortesi affetti 
O limiti, o dimore? 

TÀMIRI 

Che I Tu conosci amore ? Il tuo piacére 
È domar combattendo uomini e fere . 

IRCANO 

È ver; ma il tuo sembiante 

Non mi spiace però ; godo in mirarti , 

£ curioso il guardo 

Più deir usato intomo a te s' arresta ^ 

TAMIRI 

Gran sorte in ver del mio sembiante è questa! 

Che quel cor, quel ciglio altero 
Senta amor , goda in mirarmi ^ 
Non lo credo , non lo spero } 
Tu vuoi farmi insuperbir : 

Q pretendi, allor che torni 
Ài selvaggi tuoi soggiorni. 
Rammentar così per gio^co 
L' amoroso mio martir . ( i ) 

(I) Pam. 
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SCENA SESTA 

tRGANO; MIRTEO 

IRCANO ' 

La Principessa udisti? Ella superba 
Va degli affetti miei • Misero amante t 
Ti sento Cospirar , ti veggo afflitto • 
Cangia , cangia desio ; 
E per consiglio mio torna in Egitto • 

MIRTEO 

Mi fai pietà . La tua fiducia insana , 
Il tuo rozzo parlar , con cui l' bffendi , 
Ti rinfaccia Tamiri ; e non l' intendi . 

IRGANO 

Dunque in diversa guisa i loro affetti 
Qui trattano gU amanti ? E quale è mai 
Questo vostro d' amor leggiadro stile ? 

MIRTEO 

Con lingua più gentile 

Qui si parla d'amor; qui con rispettò 

Un bel voltèr si ainmira j 

Si tace, si sospira 9 

Si tollera , si pena ; 

L'amorosa catena 

Si soffre volentier , benché severa . 
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IRCAHO 

£ poi SÌ ottien mercede ? 

MIRTEO 

£ poi 'SÌ spera. 

IRCANO 

Miserabil mercè ! "No , d' involarti • 

11 pregio di gentil non ho desio • 

Ciascun siegua il suo stile j io sieguo il mio • ( i ) 

SC£NA SETTIMA 

MIRTEO 

Felice te, se puoi 
Sopra gli afFetti tuoi 

Regnar così ! Ma non è ver : se un giorno 
Al par di me cadrai 
In servitù d' una crudele e beUa , 
Sarai men franco , e cangerai favella • 
Bel piacer sarìa d' un core 

Qi^cl potere a suo talento, 

Quando amor gli dà tormento, 

Rkornare in libertà . 
Ma non lice; e vuole amore 

Che a soffrir V alma s' avvezzi ; 

E che adori anche i disprezzi 

D' una barbara beltà . (3} 
(i) Parte, (a) Parte. 
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SCENA OTTAVA 

Orti pensili. 
SCITALCE» SISARI 

■ 

SCITALCE 

Cornei e tu non ravvisi 

Semiramide in Nino? A me la scopre 

Il girar de' suoi sguardi 

Placidi al moto, il favellar, la voce, 

La fronte , il labbro , e F una e F altra gota 

Facile ad arrossir j ma» più d'ogni altro, 

Il cor che al noto aspetto 

Subito torna a palpitarmi in petto* 

SIBARI 

( Dei ! la conobbe . ) Ah no . Se fosse tale, 
Al germano Mirteo nòta sarebbe. 

SCITA.LCB 

No ; che bambino ei crebbe 
Nella reggia de' Battri. 

SlBARl 

In Asia ognuno . ; 
La crede estinta. 

. SGITALGK 

Ah più d' ogni altro % tipico , 
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Io crederlo dovrei . Tutto fu vero 

Quanto svelasti a me • TSéì luogo andai 

Destinato da lei ; venne V infida ; 

Meco fuggi : ma poi 

Don lungi dalla reggia 

L' insidie ritrovai • Cinto d' jirmad 

V era il rivale . • . 

SIBAHI 

E il conoscesti? (i) 

SCtTlLGX 

Almeno 
F otrei sfogarmi in lui • 

SIBARI 

( Torniamo a re^ìrar; non sa ch'io fui. ) 
Ma da tanti nemici 
Chi ti salvò ? 

SCITAUIIS 

Fra V ombre 
Del bosco , e deQa notte 
Mi dileguai ; ma prima 
Del Nilo in su la sponda 
L' empia trafissi , e la balzai neU' onda • 

SISARI 

Ahimè I 

SCITA LCE 

Da quel momento 
(t) Con timore. 
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Pace non so trovar • Sempre ho su gli occhi , 
Sempre il tuo foglio , il mio schernito foco , 
La sponda , il fiume , il tradimento , il loce . 

SIBA&I 

Il foglio mio ! Forse lo serhi ? 

SCXTALGE 

Il serho 
Per gloria tua , per mìa difesa • 

SISARI 

Ah pensa 
Alla mia sicurezza • È qui Mirteo : 
Potria per la germana 
Vendicarsi con me • 

SGITALCX 

Va pur sicuro 9 
A tutti il celerò . Ma corrisponda 
Alla mia la tua fé' j non dir che I dreno 
In Egitto mi finsi • 

SIBARI 

Io tei prometto . 
Addio. (Torhido è il mare, il tempo è ncroj 
Bisogna in tanto rìschio un gran nocchiero * ) ( 

/ 
(1) Paru. 
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SCENA KONA 

SOTALGE^ TAMm, iroi SEMIRAMIDE 

SCITALCI 

Chi sài Forse il desio 

Ingannar mi potrebbe . Al Re si vada , 

Si ritorni a veder ... (i) 

TAMIRI ^ 

Dove Scitalce ? 
8C1TAUX 
Al Monarca d' Assiria . 

TAMlHI 

Egli s' appressa , 



SaTALCK 

( Oh Dio I Che dubitarne? È dessà. ) {2) 

fAMiRt 

Signor, brama Scitalce (5) 
Teco parlar. 

SEMIRAMIDIE 
( Vorrà scoprirsi . ) Altrove 
Piacciati , o Principessa , 

(i) In atto di partire, (a) fedendo S§miramide, 
(3) ji Semiramide. 
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Portare 3 pie : tutta agli accenti suoi 
Lascia la libertà • 

TAMIRt 

Parto . S' ei m' ami 
Scoi^... Chiedi ••• 

SEMIRAMIDE 

/ Va pur: so quel che brami. (1) 

( Siam soli ; or parlerà . ) 

SGITALGS 

( Parti Tamiri j 
Or con me si palesa • ) 

SEMIRAMIDE 

( n rossor lo ritarda. ) 

SCITALCB 

( Teme quel cor fallace . ) 

SEMIRAMIDE 

( Tace^ e mi guarda.) 

SCITALGE 

( Ancor mi guarda , e tace 1 ) 

SEMIRAMIDE 

Prìncipe , tu non parli ? • 

Impallidisci , avvampi , e sei confuso • 

SCITALCE 

Signor , nel tuo sembiante 
Una donna incostante 

(i) Tamiri partf. 
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ijS SEMIRAMIDE; 

Che in Egitto adorai , 

.Veder mi parve, e mi turbò la mente; 

Quella crudel mi figurai presente • 

SEsmULttini; 
Tanto simile a INino 
Era dunque colei? 

SCITALCE 

Simile unto, 
Che sotto un' altra spoglia 
Quell'infida direi che in te si annida. 

SEMiaAMIDB 

Se fu simile a me^ non era infida. 

SCITALCK 

Ah menzognera, ingrata. • • (i) 

SEMIRÀMIOE 

Olà! Scitalce 
Cosi meco ragiona? 

8GITALCS 

lo m'mgannai; perdona (a) 

Uno sfogo innocente; 

Quella crudel mi figurai presente . 

SEMIRAMIDE 

Pur, se avessi presente 

Allo sguardo e olei , come al pensiero , 

Forse, clù sa? non ti vedrei si fiero. 

(i) Alterato, (a) Si ricompone % 
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SCITALCX 

( Quale audacia I Comprenda 

Al fin ch'io non la curo. ) Ah, se tu vuoi. 

Questo mio core oppresso 

Felice tornerà. *- 

SSMIRAMIDX 

( Sì scopre adesso. ) 
Libero parla . 

SGITALCE 

Oh Dio ! 
Troppo ardito sarei. 

SEMIRAMIDE 

t 

La tema è vana: 
Parla } di me ti puoi fidar . 

SCITALCE ^ 

^ Vorrei 
Pietosa a' miei martiri, 
Mercè del tuo favor, render Tamiri. 

SEMIRAMIDE 

( Oh ingrato! Oh disleale I) 

SCITALCE 

Ella è il mio foco il 

Adora il suo sembiante . • • 

SEMIRAMIDE 

Non più . ( Fingiam . ) Ti compatisco amante •' 

A parlar con Tamiri, 

Ogni tua brama a secondar m' appresto • 



i8o SEMIRAMIDE 

SCITALCE 

Torna appunto Tamiri: il tempo è questo < 

SEHIRAMIDl 

^ Oh importuno ritorno I ) 

SCtTALCB 

Or dir le puoi 
Ch' è Famor mio , ch'è il mio tormento estremo . 

SIMIRAMIDZ 

iJlontanati, e taci. ( Io fingo e fremo.) (i) 

SCENA DECIMA 

T AMIRIy EDITTI 

TAMIRI 
Signor , quali predici 
Venture all' amor mìo 7 

SEttlRAMIDX 

Poco felici • 
Sudai fin ora in vano 
Con Scitalce per te • Di lui ti scorda . 
Non è degno d' amor • 

TAHIRI 

Perchè ? 

SUHIRAMIDE 

Ti basti 
(i) Sdùolce si ritira indietro. 
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Saper che non sì trova 

Il più perfido core , il più rubello • 

« 

SCITÀLd 

Signor 9 parli di me ? ( i ) 

SEMIEAUIDE 

Di te fiivello • 

SaTALCE 

( E pure impallidisce • ) (^) 

TAMIRI 

, E, s'ei non m'ama, 

Perchè si & rivale 
D' Ircano e di Mirteo ? Chiedasi • • • 

SEMIRAMIDE 

Ah ferma : (5) 
Moa gli parlar , se la tua pace brami « 

TAMII^t 

Ma la cagion ? 

SEMIRAMIDE 

Tu sei 
Innocente in amore , ed egli ha \ arte 
D' affascinar chi sue lusinghe ascolta* * 

SQTALCE 

Nino . . (4) 

SEMIRAMIDE 

Eh taci una volta j ($) 

(i) Avanzandosi, (a) Ritirandosi indietro. (3) Ar-^ 
restandola. (4) Appressandosi. (5) Con impeto* 

à 
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Non turbarci cosi. 

saTALCE 

Ma qui si tratta 
Del mio riposo , e compatir ta dei • • • 

TAMiai 

Ma i Scitalce , io vorrei 

Chiaro intendere al fin ^ quai son ^ a£Fetti 

Che nascondi nel seno • 

SaXALCS 

In seno ascondo 
Un incendio per te : V unico oggetto 
Sei tu di mia costanea , 
Il mio ben , V idei mio , ta mia speranza • 

SBMIRAMIDE 

( Perfido I ) 

TAMtRt 

Io non intendo 
Se siano i detti tuoi finti o veraci ; 
Eccedi e quando parli e quando taci. 

SaTALCE 

Se intende si poco 
Che ho r alma piagata^ 
Tu dille il mio foco , (i) 
Tu parla per me . 
( Sospira r ingrata , 

{i) A Semiramidci 
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Contenta non è . ) 
Sai pur che Fa^oro, (i) 
Che peno , die moro ^ 
Che tuttM^^^fida 
Quest' alma di te • 
( Si turha V infida f 
Contenta non è . ) (a) 

ÌSCENA UNDECIMA 

SEMIRAMIDE; TAMIBI 

TiuMiax 
Udisti il Prence? Egli è diverso assai 
Da quel che lo figuri • 

SEMIRAMIDE 

Ah tu non sai 
Quanto a fingere è avvezzo . 

TAMIEI 

Pur non sembra così • 

SEMIRAMIDE 

Di quel crudele 
Non fidarti , o Tamiri j altro interesse 
Non ho che il tuo riposo. 

TAMIRI 

Io ben m' avvedo 
Del zelo tuo ; ma sì crudel noi credo • 

(i) /i Semiramide, (a) Parte. 
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Ei d' amor quasi delira ,. 

£ il tuo labbro lo condanna? 
£i mi guarda» e poi sospira, 
£ tu vuoi clxe sia crudel? 

Ma sia fido, ingrato sia^ 
So che piace all' alma mia i 
"Ei , se piace allor che inganna , 
Che sarà quando è fedel? (i) 

SCEKA DECiMASECONDA 

S^MIRAmOE, POI IKGANO, MIRTEO 

SEHIRAIIIIDX 

Sarà dunque Scitalce 

Sposo a Tamiri? E sofiirirò che ad onta 

Del nostro affetto antico ... 

Principi , io vi predico 

Gran disastri in amor . Se pigri siete , 

La destra di Tamiri 

Scitalce usurperà. Correte a lei, 

Ditele i vostri af&nni , 

Pietà chiedete; e, se pietà bramate, 

Qualche stilla di pianto ancor versate • 

IRCANO 

Non è Sì vile Ircano . 
(i) Parte. 
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i 

MIRTEO 

A placar quelF ingrata il pianto è vano . 

SEMIRAMIDB 

Ah non è vano il pianto 
L'altrui rigore a frangere; 
Felice chi sa piangere 
In faccia al caro ben{ 

Tutte nel sep le belle, 

» 

Tutte han pietoso il core; 

£ presto sente amore 

Chi ha la pietà nel sen. (i) 

SCENA DECiaiATERZA 

mCANO, MIRTEO 

MIRTEO 

Che pensi , Ircano 7 

IRCÀNO 

Hai tu coraggio? 

MIRTEO 

Il brando > 
Risponderà, quando tu voglia. 

IRCAXIO 

Andiamo . 

B 

(i) Parte. 
i3 
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L'importuno rivale 

Uniti ad assalir . Pur che si vinca , 

Lode al par del valor merta V ingegno • 

MIRTEO 

Sol d'un tuo pari il bel pensiero è degnò «(i) 
SCENA DECIMAQUARTA 

mCANO 

Quanti inventan costoro ' 

Incomodi riguardi I Eh eh' io non venni 
;^ Con essi a delirar. Tremi Scitalce; 
La sua caduta è certa , ^ 

O frodi io tenti , o violenza aperta • 
Talor , se il vento freme 

Chiuso negli antri cupi. 

Dalle radici estreme 

Vedi ondeggiar le rupi ^ 

E le smarrite belve 

Le selve abbandonar* 
Se poi della montagna 

Esce dai varchi ignoti, 

O va per la campagna 

Struggendo i campi interi , 

O dissipando i voti 

I)e' pallidi nocchieri 

Per l' agitato mar • 

(i) Parte. 
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SCENA PRIMA 

Sala regia illumiaata in tempo Ai notte « Varie ere* 
denze intorno con vasi trasparenti • Gran mensa im- 
bandita nel mezzo con quattro ledili - intorno , ed 
una sedia in faccia • 

SIBARI^ POI IRCàNO coir ispada hvdà 



Mi 



SlBARt 



.Inistrìf al Re sia noto 
Che già pronu è la mensa « ( t ) ( E l>eva in questi 
Scitalce la sua morte .' è troppo il colpo 
Necessario per me . Scoprir potrebbe 
La sua voce , il mio scritto 
Quanto Sibari un di finse in Egitto « ) 
Dove, Signor? Qual ira (2) 
T' arma la destra ? 

;roaito 
Io vo' Scitalce estinto « 
Additami dov' è « 

(i) Parte una Guardia. (2) Ad Ircàno • 



il $8 SEMIAA)UD£; 

SIBARI 

Itfat che pretepdi ? 

IRCANO 

In braccio alla sua sposa 
Trafìggere il rivai, 

SIBARI 

Taci, se brami 
Vederlo estinto : il tuo furor potrebbe 
Scomporre un mio disegno. 

IRCANO 

lo noa t' intendo « 
Corro a «svenarlo ; e poi 
Mi spiegherai l'arcan. (i) 

SIBARI 

Senti. ( Ah conviene 
Tutto scoprir, ) Poss'io di te fidarmi? 

IRCANQ 

Parla . 

SIBARI 

Per odio antico 
Scitalce è mio nemico ; ed io • • • ma taci « 
Preparai la sua morte . 

IRCANO 

E come ? 

SIBARI 

È certo 
(i) In aito di partire. 
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Gilè Scitalce è lo sposo • A lui Tamiii 
Dovrà, com'è costume ^ 
ti primo tiappo offrir: per opra mia 
Questo sarà d'atro veleno infetto < 

lACANO 

Mi piace ; E ^e m' iuganni 7 

SIBARI 

Ecco iì yelenò: (i) 
Se noi porgo al riyal , passami il seno . 

IRCANO / 

Saggio pensiero. la, tei confesso, amico ^ 
Te ne invidio V onore . 

SIBARI 

Il Re s'appressa. 
T' accheta . 

SCENA SECONDA 

SÈMTRAMTOE, TAMffiI, MIRTEO, SCITALCÈ^ 
SEGUITI DA Paggi e Cavalieri j b detti 

^EMIRAMIBS • 

Ecco j o Tamiri , 
t)o?e gli altrui sospiri 
Attendono da te premio e mercede^ 

■ 

(i) ùlt mostra- un picciòl vaso^ 



f9o SEMIRAMIDE 

( Io tremo , e fingo . ) 

TAMIRI 

Ogni misura eccede 
La rea! pompa « 

MIRTEO 

. E neìla reggia assira 
Non s' introdusse mai 
Con più fasto il piacere • 

SEMIAAMIDK 

Al nuovo sposo (i) 
Io preparai la fortunata stanza , 
Pegno dell' amor mio . 

SCITALCE 

^ Finge costanza. ) 
Ah , se quello foss' io , 
Chi più di me saria felice ? 

/ SEMIRAUIDE 

( Ingrato I ) 

IRCAIVO 

Come mai del tuo fato (s) 

Puoi dubitar ? Saggia è Tamiri , e vede 

Che il più degno tu sei. 

MIRTEO 

Che ascolto ! Ircano , 
Chi ma^ ti rese umano ? 

(i) ^ Scitalce, (o) Al suddetto* 
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Dov'è il tuo foco, e T impeto natio? 

IRCANO 

Comincio ^ amico , ad erudirmi anch' io • 

TAMIRI 

Così mi piaci f 

. MIRTEO 

È molto . 

SaTALCS 

Io non intendo (i) 
Se da senno , o per gioco 
Parla così . 

IRGA50 

( M'intenderai fra poco. ) 

SEMIRAMIDE 

Più non si tardi . Ognuno 

La mensa onori: e intanto 

Misto rìsuoni a liete danze il canto . (a) 

CORO 

Il piacer, la gioja scenda, 
Fidi sposi , al vostro cor : 
Imeneo la face accenda , 
La sua face accenda Amor • 

(i) A Tamiri, ed a Semiramide, (a) Dopo sedu- 
ta nel mezzo Semiramide siedono alla destra di lei 
Tamiriy e poi Scitalce ; aUa sinistra Mirteo , poi Ir- 
cono . Sibari è in piedi appresso Ircano . 



i^a SEMIRAMIDE 

PARTE DEL CORO 

Fredda cura^ atro sospetto 

Non vi turbi, e non v' offenda j 
£ d'intorno al regio letto 
Con purissimo splendor 

CORO 

Imeneo la face accenda ^ , 
La sua face accenda Amor^ 

PARTE DEL CORO 

Sorga poi prole felice , 

Che ne' pregi ugual si renda 
Alla bella genitrice , 
All'invitto genitor. 

CORO 

Imeneo la face accenda, 
• La sua face accenda Amor • 

PARTE DEL CORO 

£, se fia che amico Nume 
Lunga età non vi contetida^ 

^ A scaldar le fredde piume y 
A destarne il primo ardor 

CORO 

Imeneo la face accenda, 
La sua face accenda Amor . 
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SEMIRAMIDX 

In lucido cristallo aureo li(][uore9 
Sibarì , a me si rechi • 

SIBÀRI 

( Ardir mio core > ) {i) 

IRCANO 

( Il colpo è già YÌcitio . ) 

SEMIRAMIDE 

( Oh Dio ! S' appressi 
Il momento funesto. ) 

l'AMtRI 

( Che gloja! y v 

' SCITALCfi 

( Che sarà? ) 

MlRTKO 

( Che punto è questo!) 

* 

SISARI 

Compito è il cenno . (3) 

SEMIRAMIDE 

Or prendi, 
Tamiri, e scegli. Il sospirato dono (5) 
Presenta a chi ti piace; 
E goda quegli il grande acquisto in pace. 

(ì) ya a prendere la tazza , e i^i pone destràmen^. 
te il veleno . (2) Posa la sottocoppa con la tazza 
avanti a Semiramide ^ e va a lato d* Ircano . (S)Dà 
la tazza a Tamiri. 



,194 SEMiaÀ<VIIDE 

TÀHiai 
Principi , il dubbio , in cui fio or m' involse 
L' uguaglianza de' merli , 
Discioglie il genio, e non offende alcuno. 
Se al talamo ed al trono 
L' uno o r altro solleva • 
Ecco lo sposo e il Re j Scìtalce beva, (i) 

»lIiaA.JIIIDX 

( Io lo previdi . } 

MIRTKO 

( Qh sorte ! ) 

SGITALGB 

( Ah qual impegno I ) 

SIBARI 

( Or s' avvicina a morte • ) 

' IRCANO 

Tià, ScitaUe, che tardi? Il Re tu sei. 

SCIT^LCE 

( ^ ^^gg'^o ^Q faccia a lei 
Annodarmi a Tamiri ? ) 

TAMIRI 

Egli è dubbioso ancora. (2) 

. SEMIRAMIDS 

Al fin risolvi • 



(0 Posa la tazza davanti a Scùalce. (a) Jl S^- 
miranude • 
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SCITALCX 

E Nino 
Lo comanda a Scitalce? 

SEMIRAMIDX 

Io non cpnuindo ; 
Fa il tuo dover • 

SCITAIX» 

Sì, lo farò. (UingrjiU 
Si punisca così . ) D' ogni altro amore 
Mi scordo in questo punto... ( i ) (Ab. non Ilo core .) 
Porgi a più degno oggetto 
Il dono , o Principessa ; io non l' accetto • (a) 

TABuai 
Conae I 

SIBAIU 

( Oh sventura I ) 

IRCANO 

£ lei ricusi allora 
Che al regno ti destina! (5) 
Non s' offende in tal guisa una Regina • 

SEMiaAMIDE 

Qual cura hai tu se accetta, 
O se rifiuta il dono? (4) 

(i) Polendo bere; ma poi si arresta, (a) Posa 
la tazza sopra la mensa • (3) A Scitalce . (4) -^^ 
Ircano . 



\ 



/ 
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niATIO 

Lascialo in pace « 

IRCANO 

Io sono (i) 
Difefisoi' di Tamirì: e tu non devi (^) 
. La tazza ricusar; prendila, e bevi. 

TAMIRI 

Principe , (3) in van ti sdegni ; ei col rifiuto 

Non me« sé stesso offende, 

£ al demerito suo giustizia rende é 

IRCANO 

No , no } voglio ch'ei beva . 

tAMlRl 

Eh taci . Intanto 
Per degno premio al tuo cortese ardire 
L' offerta di mia mano 
Ricevi tu con pìii giustizia , Ircano • (4) 

IRCAMO 

Io! 

tAMlRl 

Sì. Con questo dono 
Te destino al mio trono, all' amor jùìùj 

iReANO 

Sibarì, che farò? (5) 

{i)A Semiramide, (a) A Scitàlce^ (J) Ad Irca- 
fio . {^) ' Presfenta la tazza ad' Ircano. q5) Pianoi a 
Siòari* 
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SIPARI 

Mi perdo anch'io, (i) 

TÀMIRI 

Perchè taci così? Forse tu ancora 
Vuoi ricusarmi? 

IRCANO 

No , non ti ricuso • 
T amo -..Vorrei... Ma temo... (Io son confuso.) 

SEMIRAMIDE 

Principe, tu non devi' 

Un momento pensar; prendila, e ben* 

Troppo il rispetto offendi 

A Tamiri dovuto . 

MIRTEO 

Ma parla* 

TAMIRf 

Ma risolvi . 

IRCANO 

Ho risoluto . (a) 
Vada la ta^za a terra . (3) 

SCITALCB 

Ei qual furore insano . . . 

IRCANO 

Così riceve un tuo rifiuto Ircano • 

(i) Piano ad Ircano. (2) S'alza, e prende la tai- 
ga. (5) Getta la ta^za, 



19» SEMIRAMIDE 

TAMIRI 

Dunquei ridotta io sodo 

A mendicar chi le mie nozze accetti? 

Dunque per oltraggiarmi 

In Assiria veniste ? Il mio sembiante 

£ deforme a tal segno ^ 

Che a farlo tollerar non basta un regno? 

SEMIEAHIDE 

£ giusta V ira tua * 

miAt£o 
Dell'amor mid 
Dovresti ^ o Principessa . . * 

TAMIRt 

Alcun d^ amore (t) 
Pili non mi parli . Io sono offesa ^ e voglio 
Punito r offensor t Scitalce mora . 
£i col primo rifiuto 
Il mio dono avvilì . Chi ssua mi brama g 
A lui trafigga il petto ; 
Venga tinto di sangue , ed lo l! acdetto . 
Tu mi dispreizi , ingrato : (a) 
Ma non andarne alterò ; 
Trema d* aver mirato , 
Superbo , il mio rossor « 



(i) S'alza, e seco tutti, (a) A Scitalce. 
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Cbl vuol di me F impero , 
Passi quel core indegno. 
Voglio che sia Io sdegno 
Foriero delTamor. (i) 

SCENA TERZA 

SEMIRAMIDE, SCITALCE, MIRTEO, 
mCANO, SISARI 

SlSMIRAWriDS 

( n mio bene è iti periglio 
Per essermi fedel » ) 

IRGANO 

Scitalce 9 andiamo : 
AÌS^ offesa Tamirì 
Il dono ofifrir deSa tua testa io voglio « 

SCITAtCC 

Tengo; e dì tanto orgoglio 
Arrossir ti farò • (a) 

St;MIRA»|ID£ 

( Stelle, che fia! ) 

MIRTEO 

Arrestatevi , olà } V im|^resa è mia . 



(i) Parte. {%) In atto di' partire con Ircùno 



aoo SEMIRAMIDE 

IRGANO 

Io primiero al cimento 
Chiamai Scitalce , 

MIUTEO 

lo difensor più giusto 
Son di Tamiri « 

IRCANO 

Ella di te non curat 
Né mai ti scelse • 

MIRTEO 

Ella ti sdegna, offesa 
Dal tuo rifiuto . 

IRCANO 

E tu pretendi . • • 

MIRTEO 

E ?uoi . • • 

SCITALCE 

Tacete: è vano il contrastar fra voi. 
A vendicar Tamiri 

Venga Ircano , Mirteo , venga uno stuolo j 
Solo io sarò, uè mi sgomento io solo, (i) 

SEMIRAMIDE 

Fermati . ( Oh Dio ! ) 

SCITALCE 

Che chiedi? 
(i) In atto di partire ^ 



ATTO SECONDO aoi 

SEMIRAMIDE 

In questa reggia 
Su gli occhi miei Tamirì 
Il rifiuto soffri : prima d' ogni altro 
Io son r offeso ; e pria d' ogni altro io voglio 
L' oltraggio vendicar . Qui prigioniero 
Resti Scitalce , e qui deponga il brando . 
Sibari, sia tuo peso 
La custodia del reo . 

SaTÀLCE 

Cornei 

, SIfiARI 

Che intendo! 

SEMIRAMIDE 

( Così non mi paleso, e lo difendo.)^ 

SCITALCE 

Ch' io ceda il brando mio !' 

SEMIRAMIDE 

non più; così comando, il Re son io. 

SGITALCB 

Così comandi, e parli 

A Scitalce così ! Colpa sì grande 

Ti sembra il mio rifiuto 1 Ah troppo insulti 

La sofferenza mia. Qui potrei &rti 

Forse arrossire. •• 

SEMIRAMIDE 

Olà , t' accheta , e parti . 
i4 



203 ; SEMIRAMIDE 

scitalcs 
Ma qual perfidia è questa ! Ove mi trovo f 
Nella reggia d'Assiria, o fra i deserti 
Della inospita Libia? Udiste mai 
Che fosse più fallace 
Il Moro infido , o Y Arabo rapace ? 
No ) no ; r Arabo , e il Moro 
Han più idea di dovere; 
Han più fede tra loro anche le fiere, (i) 
Voi , che le mie vicende , 

Voi , che i miei torti udite , 
, Fuggite , si fuggite : 
Qui legge non s'intende, 
Qui fedeltà non v' è . 
E puoi , tiranno , e puoi (a) 
Senza rossor mirarmi? 
Qual fede avrà per voi 
Chi non la serba a me ? (3) 

SCENA QUARTA 
SEMIRAMIDE, IRCANO, MIRTEO 

SEMIRAMIDE 

( Conoscerai fra poco "^ 

Che son pietosa, e non crudel. ) 

(i) Getta la spada, (a) A Semiramide y (3)P<w« 
con Sìbari, 
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XIRTEÒ 

Perdona, 
Signor, s'io troppo ardisco: il tuo comando 
Scitalce a un punto , e la mia speme oltraggia • 

I EGANO 

Perchè mi si contende 
Il trionfar di lui ? 

SEMIRAMIDE 

Chi mai t' intende ? 
Or Tamiri non curi , ed or la hrami . 

MIRTEO 

Ma tu , Fami, o non V ami? 

IRCANO 

Noi so . 

SEMIRAMIDE 

Se amavi allor, come in te nacque 
D' un rifiuto il desio ? 

IRCANO 

Così mi piacque • 

MIRTEO 

Se ti piacque così , |)erchè la pace 
Or mi vieni a turbar ? 

IRCAKO 

Così mi piace . 

MIRTEO 

Strano piacer ! dell' amor mio ti fai 
Rivale , Ircano , ^d il perchè non sai ? 



/ 



3o4 SEMIRAMIDE 

IRGAHO 

Quante richieste I ÀI fine 
Che vorreste da me ? 

SEBIIRÀSIIDX 

Da te vorrei 
Ragion dell' opre tue . 

MIRTEO 

Saper desio 
Qual core in seno ascondi . 

SEMIRAMIDE 

Spiegati . 

MIRTEO 

Non tacer. 

SEMIRAMIDE 

Parla. 

MIRTEO 

Rispondi; 

IRCANO 

Saper bramate 

Tutto il mio core 7 
Non vi sdegnate 9 
Lo spiegherò* 
Mi dà diletto 
L' altrui dolore j 
Perciò d'affetto 
Cangiando vo . 

Il genio è strano 1 
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Lo veggo anch'io; 
Bla tento in vano 
Cangiar desio : 
L'istesso Ircano^ 
Sempre sarò* (i) 

SCENA QUINTA 

SEMmABflDE ; MIBTEO 

MIRTXO 

Tedi quanto son io 

Sventurato in amor. Un tal rivale 

A me si preferisce . 

SSlftllUMIDE 

A tuo favore 
Tutto &rò * Ti bramerei felice « 

MIRTEO 

Come ! goder mi lice 
La tua pietà ? 

SEMIRAMIDK 

Ti maravigli , o Prence , 
Perchè il mio cor non vedi ; 
Va ; più caro mi sei di quel che credi « 

MIRTEO ^ 

A te risorge accanto 
{i) ftirte. 



/ 



2o6 SEMIRAMIDE 

La speme nel mio aen. 
Come dell' alba al pianto 
Suir umido terreo 
Risorge il fiore • 
Se guida mia si £i 
L'amica tua pietà , 
Non temo del mio ben 
Tutto il rigore, (i) 

SCENA SESTA 

SEMIRAMIDE 

Di Scitalce il rifiuto 
È una prova d' amor . Questa mi toglie 
De' tradimenti suoi 
L'immagine dal cor; questa risveglia 
Le mie sperante; e questa 
Mille teneri affetti in sen mi desta • 
T'intendo, amor; mi vai 
La sua fé' rammentando , e non gl'inganni 
Quanto facile è mai 
Nelle felicità scordar gli affanni! 
Il pastor, se torna Aprile , 

Non rammenta i giorni algenti j 

(i) Parte • 
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Dall' ovile all' ombre usate 
Riconduce i bianchi armenti , 
£ le avene abbandonate 
Fa di nuovo risonar . 
Il nocchier , placato il vento 9 
Più non teme , o si scolora j 
Ma contento in su la prora 
Va cantando in faccia al mar* (i) 

SCENA SETTIMA 

Appartamenti terreni. 

IRCAI^O STBASGINAITDO A FORZA SIBABI 

» 

IRCANO 

Sieguimi; in van resisti. 

sibari 
Ma cbe vuoi? 

, IRCANO 

Che a Tamiri 
Discolpi il mio rifiuto . 

SISARI 

E come ? 

IRCANO 

Alci 

(i) Parte col seguito de' Cavalieri e PagS^r 



n 
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Scoprendo il ver. Tu le dirai, eh* io Tamo; 

Che , per 'non her la morte , 

La ricusai j eh' era la tazza aspersa 

Di nascosto velen j che tua la cura 

Fu d' apprestarlo . • . 

SIBAKI 

£ pubblicar vogliamo 
Un delitto comun ? Fra lor di colpa 
DilFTerenza non hanno, 
Chi meditò , chi favorì V inganno • 

IRCANO 

D'un desio di vendetta 

Voglio esser reo , non d' un rifiuto • Andiamo 

SIBARI 

Senti . ( Al riparo . ) Io parlerò , se vuoi j 
Ma col parlar scompongo 
Un' idea più felice . 

IRCANO 

E qual? 

SIBARI 

Non hai 
Pronte tu su V Eufrate a' cenni tuoi 
Navi , seguaci ed armi ? 

IRCANO 

E ben , che giova ^ 

SIBARI 

Ai reali giardini il fiume istesso 
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Bagna le mura , e si racchiude in quelli 
Di Tamiri il soggiorno : ove tu voglia 
Col soccorso de' tuoi 
L' impresa assicurar , per tal sentiero 
Rapir la sposa , e a te recarla io spero . 

IRCANO 

Dubbio è l'evento. 

SlBARt 

Anzi sicuro : ognuno 
Sarà immerso nel sonno j a quest' insidia 
Non V* è chi pensi j incustodito è il loco. 

IRCANO 

Pairmi che a poco a poco 

Mi piaccia il tuo pensier ; ma non vorrei . . • 

SIBARI 

Eh dubitar non dei ; fidati . Io vado , 
Mentre cresce la notte , 
Il sito ad esplorar -, tu co' più fidi 
Dell' Eufrate alle sponde 
Soll'ecito ti rendi. 

IRCANO 

A momenti verrò; vanne, e m'attendi. 

SIBARI 

Vieni i che in pochi istanti 
Dell' idol tuo godrai, 
E ogni rivai farai 
D' invidia impallidir . 
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Piangano i folli amanti 
Per ammollire un core ; 
Per te non fece amore 
Le strade del martir. (i) 

SCENA OTTAVA 

IRCANO, TÀMIRl, poi MIRTEO 

IRCANO 

Ah non si perda un solo istante • Oh come 

Delusi rimarranno , 

S<s m' arride il destino , 

E Scitalce e Mirteo , Tamiri e Nino I (n) 

TAMIRI 

Che si fa ? che si pensa ? Ancor non turba 

Il valoroso Ircano 

Kè pur con la minaccia i sonni al reo ? 

IRCANO 

Hai difensor più degno: ecco Mirteo. (5) 

TAMIRI ' 

Mirteo, son vendicata? 
E punito Scitalce ? 

MIRTEO 

Egli di Nino 

(i) Parte. (2) In atto di partire* (3) Partendo ad- 
dita ironicamente Mirteo , che giunge • 
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È prìgionier: come asflialirlo? 

TAMIRI 

ENino 
Perchè T imprigionò? 

)MlETKO 

Perchè ti offese 
Nella sua reggia ; e vuole 
Della sorte del reo 
Che decida Tamiri . 

TAMiai 

Addìo, Mirteo, (i) 

MIRTEO 

Dove? 

TAMIRI 

A Nino . (2) 

MIRTEO 

Ah sì presto 9 
Tiranna , m' ahhandoni ? 

TAMIRI 

(Ahimè!) (5) 

MIRTIO 

Lo veggo, 
Nacqui infelice • 

TAMIRI 

( Oh che importuno I ) (4) 

(i) In atto dipartire in fretta, (a) Come sopra. 
(3} Impaziente: (4) Come sopra» 



a I a SEMIRAMIDE 

MIRTEO 

Ascolta • 
Non ho pace per te ; de' mìei sospiri 
Tu sei r unico oggetto . . . 

TAMIRI 

Mirteo , cangia favella, o cangia affetto. > 

Io tollerar non posso 

Un querulo amator che mi tormenti 

Con assidui lamenti, 

Che mai pago non sia, che sempre innanzi 

Mesto mi venga , e che , tacendo ancora. 

Con la fronte turbata 

Mi rimproveri ognor eh' io sono ingrata < . 
L'eterne tue querele 
Soffribili non sono • 
Odiami , ti perdono , 
Se amar mi vuoi così . 
Co' pianti dell'aurora 

Cominciano i tuoi pianti ; 
Né son finiti ancora 
Quando tramonta il dì. (i) 

(i) Parte. 



ATTO SECONDO ai5 
SCENA NONA 

MIRTEO, SEMIRAMIDE, poi SISARI 

MIRTEO 

Più sventurato atnante 
Non y è di me . 

SEMIRAmiDX 

Né giunge ancor? S'afi&etti (i) 
Scitalce • 

MIRTEO 

Ah se sapessi , 
Signor , quai torti io soffro . • . 

SEMIRAMIDE 

Un' altra volta 
Gli ascolterò: parti per ora. 

MIRTEO 

Oh Dio I 
Un solo istante . . • 

SEMIRAMIDE 

E hen , che fu ? Ti spiega ; 
Ma spedisciti . 

MIRTEO 

Il fasto 
Deir ingrata Tamiri . . • 

tO Ver$o la scena. 



ali SEMIRAMIDE 

SIBARI 

Il prigioniero, (i) 
Signore , è qui • 

8XMIRAMIDS 

Fa che s* appressi . (a) 

MIRTEO 

Il fasto . . • 
Lasciami solo . 

MIRTEO 

£ udir non vuoi ? 

SEMIRAMIDE 

Non posso. (3) 

MIRTEO 

Deh per pietà ... 

SEMIRAMIDE 

Mirteo, (4) 
T' imposi di partir ; basti . Codesta 
Tua soverchia preitiura è poco accorta. 

MIRTEO 

Ah per me la pietà nel mondo è morta ! (5) 

(i) A Semiramide, (t) Sibari parte per eseguire 
il coìnandjo • (3) Con impazienza • (4) Con impeto . 
(5; Parte. 
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SCENA DECIMA 

SEMIRAMIDE, SQTALCE, SDBABI 

SEMIRAMIDE 

Come mi balza in petto 
Impaziente il cor! Più non poss'io 
Cion l' idol mio dissimular l' affetto • 

SCITALCE 

Eccomi. A che mi chiedi? 

SEMIAAMIDE 

Or lo saprai, (i) 
Sihari, t'allontana, (a) 

SCITALCE 

A nuovi oltraggi 
Vuoi forse espormi? 

SEMIRAMIDE 

Oh Dio I 

Non parliam più d'oltraggi. Io di tua fede 

Tutto il valor conosco: 

Di Tamiri il rifiuto 

M' inteneri ; mi fè veder distinto 

Che vero è Famor tuo, che l'odio è finto* 

Deh non fingiamo più. Dimmi, che vive 

(i) ^ Scitalce^ {o) A Sibarip che parte. 
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Nel petto di Scltalce il cor d' Idreno : 
Io ti dirò j che in seno 
Vive del finto Nino 
Semiramide tua; che per salvarti 
Ti resi prigionier j eh* io fui Y istessa 
Sempre per te, che ancor T istessa io sono. 
Pace , pace una volta ; io ti perdono . 

SCITALCE 

Mi perdoni ! E qual fallo ? 
Forse i tuoi tradimenti ? 

SEMIRAMIDE 

Oh stelle! oh Dell 
I tradimenti miei ! Dirlo tu puoi ? 
Tu puoi pensarlo ? 

SCITALCE 

Udite I Ella s' offende , 
Come mai non avesse 
Tei4t»to il mio morir ; com' io veduto 
Non avessi il rivai ; come se alcuno 
Non m' avesse avvertito, il mio periglio I 
Rivolgi altrove , o menzognera , il ciglio . 

SEMIRAMIDE 

Che sento ! E chi t' indusse 
A credermi sì rea? 

SaTALCE 

So che ti spiacque : 
La tua frode svanì : dell' innocenza 
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I Numi ebber pietà . ^ 

SEHIRAilIOE 

Quei Numi istessì , 
Se v' è giustizia in cielo , 
Deir innocenza mia facciano fede . 
Io tradir V idol mio ! Tu fosti , e sei 
Luce degli occhi miei, 
Del mio tenero cor tutta la cura. 
Ah , se il mio labbro mente , 
Di nuovo ingiustamente. 
Come già fece Idreno , 
Torni Scitalce a trapassarmi il seno • 

SCITALCE 

Tu vorresti sedurmi : un' altra volta , 
Perfida, m'ingannasti; 
Trionfane , e ti basti : *• 
Pili le lagrime tue forza non hanno • 

SEMIRAMIDE 

In vero è un grande inganno 

A uno straniero in braccio 

» 

Sé stessa abbandonar, lasciar per lui 

La patria e il genitore : 

Se questo è inganno , e qual sarà l' amore ? 

^ SCITALCE 

Eh ti conosco. 

SEMIRAMIDE 

E mi deride ! Udite 
j5 



aiS SEMIRAMIDE 

Se mostra de' suoi falli alcun rimorso ! 
Io priego , egli m' insulta ; 
Io tutta umile , egli di sdegno acceso ; 
La colpevole io sembro , ed ei l' offeso . 

SGITALCE 

No , no , la colpa è mia ; pur troppo sento 
Rimorso al cor ; ma sai di che 7 D' un colpo 
• Che Ueve fu r né vendiconouni aUora • 

SEMIRAMIDX 

Barnaro , non dolerti ; hai tempo ancora • 
Eccoti il ferro mio : da te non cerco 
Difendermi , o crudel j saziati ; impiaga , 
Passami il cor : già la tua mano apprese 
Del ferirmi le vie. Mira, son queste 
L' orme del tuo furor . 

SCITALCE 

( Se più r. ascolto , 
Mi scordoni torti miei . ) 

SEUiaAMIDC 

Ti volgi altrove? 
Riconoscile , ingrato , e poi mi svena . 

SCITALCB 

Va , non ti credo . 

SEMIRAMIDE 

Oh crudeltade 1 

SGITALCE 

Oh pena I 
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semiramids 
Crudeli Morir mi vedi, 
E il mio dolor non credi? 
E insulti al mio dolor ? 

ftClTALCC 

Empia I Mi sei palese , 

E vanti ancor difese ? 
- E vuoi tradirmi ancor? 



!lf 



SEMIRAMIDE 



Che crudeltà I 



SCITA LCE 

Che inganno! 

SEMIRAMIDE, SCITALCE 

Che affanno è quel ch'io sento t 
Sei nata ) 
Sei nato ) P^^ tormento 

Barbara , ) j i 
Barbaro, ) 

Qual astro in ciel splendea 

Quel dì che un'alma rea 

Seppe inspirarmi amor? 



mio cor 
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SCENA PRIMA 

Campagna su le rive dell* Eufrate. Mura de* giardini 
reali da un lato eoa cancelli aperti. Itavi nel fiu- 
me I che ardono , 

Zuffa già incominciata fra le guardie assire ; e i sol- 
dati sciti , gli ultimi de' quali si disperdono inse- 
guiti dagli^ altri } poi Irgano e Mirteo combatten- 
do . Il primo cade 5 e l' altro gli guadagna la spada. 

MIRTEO, IRC ANO 



MIRTEO 



Cedi 



il ferro , o f uccido . 

IRC ANO 

Il ferro nvrai 
Quando io rimanga estinto. 

MIRTEO 

Empio , vivrai ; ma disarmato e vinto . (i) 

IRCANO 

Astri nemici I 

(i) Gli, hva la spada. 
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MI&TEO 

Assiri^ 
Al Ile lo Scita altero 
Prìgìonier conducete é 

IRÒANd ^ 

Io prigioniero! 
Lacci ad Ircano I Ah temerario ! £ sai 
Chi son io 7 

MIRTEO 

Sì , lo* veggo : un vii tu sei 
Senza onor, senza^fede^ 
Che altro dover non vede 
Che il suo piacer; che insidia le Regine; 
Che sol con le rapine ^ 
Pregio de' traditori, 
Sa meritar^ sa contrastar gli amori' 

IRCANO 

Quest' insolente oltraggio 
Pagherai col tuo sangue . 

MIRTEO 

Eh di minacce 
Tempo or non è. Grazia e pietade implora^ 

. IRCANO 

Grazia e pietà! Farò tremarvi ancora v 
In mezzo alle tempeste 
Scoglio battuto in mar 
Da lungi fa tremar 
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Navi e nocchieri. 
Fra r onde più funeste 
liO scoglio tuo sarò; 
E il £isto io frangerò 
DeHuoi pensieri . ( i ) 

SCENA SECONDA 

BAIBTEO, POI SISARI con ispada nuda 

i 

MIRTEO *• 

Inutile furori 

SIBARI 

Mirteo , respira . 
Tu il barbaro opprimesti ; i suoi seguaci 
Io dispersi , e fiigai . Salva è Tamiri ; 
Lode agli Dèi . (2) 

MIRTEO 

Quanto ti deggio , amico ! 
Vieni al mio sen . Con P opportuno avviso 
Mi salvasti il mio ben . La trama indegna 
A me rimasta ignota 
Sana senza di te : godrebbe Ircano 
Della sua colpa il frutto: io piangerei 

(i) Trcano parte fra le Guardie assire, (a) Ri" 
mette la spada. 



' 



ATTO TERZO 2^5 

j 

\ 

Privo dell' idol mio. 

SIBARI 

L'opre dovute 
Alcun meno non hanno . 

MIRTEO 

( Che fido cor! ) 

SIBAHI 

( Che fortunato inganno ! ) 

MIRTEO 

Ecco , un rivai di meno 
Per te mi trovo . 

SIBARI 

Il tuo maggior nemico 
r^on ti è noto però . 

* 

MIRTEO 

Lo SO , Scitalce 
Funesto è all' amor mio . 

4 

SIBARI 

Solo all' amore ? 
Ah Mirteo , noi conosci • 

MIRTEO 

Io noi conosco? 

SIBARI 

No . ( S' irriti costui . ) 

MIRTEO 

Chi dunque è mai? 
Spiegati, non tacer. 
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SIBÀRI 

Scitalce è quello , 
Che col nome d'Idreoo 
Ti rapi la germana. 

JIIIRTSO I 

Oh Dei , che dici l 
Donde, Sibari, il sai? ' 

SIBARI 

Molto in Egitto 
£i mi fu noto . Io del real tuo padre 
Era i custodi a regolare eletto , 
Quando tu pargoletto 
Crescevi in Battra a Zoroastro appresso . 

MIRTEO 

Potresti errar. 

SIBARI 

Non dubitarne; è desso. 

MIRTTO 

Ah non a caso il Cielo 

Il reo mi guida innanzi. Il suo castigo 

È mio dover . ( i ) 

SISARI 

Dove t' affretti ? Ascolta , {2) 
Regola almen lo sdegno . 



(i) la atto dì partire, (a) Trattenendolo 
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MIRTEO 

Non soffre f ira mìa freno o ritegno . 



1 
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Necessario diventa ogni akro eccesso . 
,Or che sciolta è già la prora , 

Sol si pensi a navigar • 
Quando fu nel porto ancora. 
Era bello il dubitar, (i) 

SCENA. QUARTA 

Gabinetti reali. 
SEMIRAMIDEy una guardia, poi SGITALCE 

SEMIRÀIHIDE 

Noi voglio udir : da questa reggia Ircano 

Parta a momenti . Egli perde nel vile 

Tradimento intrapreso 

Ogni ragione alF Imeneo conteso • 

Odi; Scitalce a me s'inoltri, (a) Io tremo 

Ripensando a Mirteo. Con quale orgoglio 

Or mi parlò ! Non è suo stil . Che avvenne 7 

Che vuol? Mi ravvisò? Principe, ah siamo (5) 

In gran perìglio entrambi : ho gran sospetto 

Che Mirteo ci conosca. Ai detti audaci t 

Air insolito sdegno, alle minacce 

m 

(i) Parte, (a) Alla Guardia che parte > (3) A Sci- 
talee che giunge >. 
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Misteriose e tronche , io giurerei 
Ch'ei ci scoprì. Per questi istanti a pena, 
Ch'io parlo teco<» a differir la pugna 
Indussi il suo furor . 

SClTALCK 

Aendimi il brando: 
Lasciami dunque in libertà. 

SEMIRAMIDE 

Vincendo « 
Che gioTÌ a me, quand'ei mi scopra? Ah pensa 
Che all' estrema sventura 
Io ridotta sarei • 

SCITALCl 

Quest' è tua cura • 

SEMIRAMIDE 

Ma se senza tuo danno 

Tu potessi salvarmi, 

Noi faresti, o crudel? ^ 

SCITA LCE 

La tua salveausa 

Non dipende da me . 

SEMIRAMIDE 

Da te dipende; 
Odimi sol . 

SCITALCE 

Parla, (i) 

(i) Con disprezzo» 
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SEMIRAMIDE 

E che vuoi eh* io dica, 
Se m* ascolti cosi ? Fin eh' io ragiono , 
Placa quell'ira, o caro; 
Modera quel dispetto; 
Prometti di tacer . ^ 

SCITALCl 

V 

Parla ; il prometto é 

SEMIRAMIDE 

( M* assisti , Amor * ) 

SCITALCE 

( Che mai può dirmi? ) 

SEMIRAMIDE 

Or senti : 
Se la tua man mi porgi . . « 

SCITALCE 

Che ! La mia man ? 

SEMIRAMIDE 

Rammenta 
Che dei tacer • M* avanza 
Molto ancor che spiegarti. 

> SCITALCE 

( Oh tolleranza ! ) 

SEMIRAMIDE 

Se la tua man mi porgi , 

Tutto in pace sarà . Vedrà Mirteo 

Col felice Imeneo 
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Giustificato in noi l'antico errore. 

Più rivale in amore ' 

Non gli sarà Scitalce . E , quando uniti 

y oi siate in amistà , Y armi d' Egitto , 

Le forze del tuo regno, Tmiei fedeli ^ 

Se ben scoperta io sono , 

Saran bastanti a conservarci il trono. 

Oh viver fortunato , 

Oh dolce uscir di vita 

Con r idol mio , col mio Scitalce unita ! 

SCITALCE 

( Se men la conoscessi , 
Al certo io cederei. ) 

SEMIRAMIDE 

Perchè non parli? 

SCITALCE 

Promisi di tacer . 

SEMIRAMIDE 

Tacesti assai ; 
È tempo di parlar . 

SCITALCE 

Rendimi il brando; 
Altro a dir non mi resta . 

SEMIRAMIDE 

Non hai che dirmi ! E la risposta è questa ? 

SCITALCE 

Yuoì dunque ch'io risponda? odimi. Esposto 
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Degli uomini allo sdegno , 

All'ira degU Dei, 

Prima d' esserti sposo , esser vorrei « 

SBMIEAIIIDS 

E questa è la mercede , 

Che rendi a tanto amore» 

Anima senza legge e senza fede ? 

Tradita, disprezzata, 

Ferita, abbandonata. 

Mi scopro , ti perdono , 

T' ofFro il talama, il trono ; 

E non basta a placarti ? 

E a pietà non ti desti? 

Qual tigre t' allattò ? Dove nascesti ? 

SCITALCE 

£ ancor con ta^^o orgoglio . . . 

SEMIRAMIDE 

Taci ; ingiurie noveUe udir non voglio • 
Custodi, olà: rendete 
Il brando al prìgionier : libero sei ; 
Va pur dove ti guida 
Il tuo cieco furor ; vanne , ma pensa 
Ch' oggi ridotta alla sventura estrema , 
Vendicarmi saprò: pensaci, e trema. 
Fuggi dagli occhi miei , 
Perfido, ingannator. 
Ricordati che sei, 
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M' avveggo dell' error : teca uà ingrato 
So che fia ora io fui j ma più noi sono . 
Concedimi , io l' imploro , il tuo perdono . 

TAMIRI 

( Nino parlò per me . ) Tutto , o Scitalce » 
Tutto mi scorderei j ma in te sospetto 
Di qualche ardor primiero 
Tiva la fiamma aircor . 

SCITALCE 

No ; non è vero . 

^ TAMIRI 

Finger tu puoi { noi crederò , se pria 
La tua destra non stringo . 

SCITALCE 

Ecco la destra mia ^ vedi s' io fingo . 

SCEI^A SESTA 

MIRTE O; E DETTI 
MIRTEO 

Così vieni a pugnar ? chi ti trattiene ? 
Più non sei prigionier : libero il campo 
Il Re concede: a che tardar? Raccogli 
Quegli spirti codardi . 

SCITALCE 

Mirteo y per quanto io tardi , 
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Troppo sempre a tuo danno 
Sollecito Mrò. 

MIETIO 

Dunque si vada . 

Ilo , no ; già tutto è in pace : 

Che si pugni per me più non intendo* 

SCITALCK 

Soddisfarlo convien. Prence , t'attendo. 
Odi quel fasto ? ( i ) 

Scorgi quel foco ? 

Tutto fra poco 

Vedrai mancar. 
Al gran contrasto 

Vedersi appresso 

I7on è ristesso, 

Che. minacciar . (a) 

SCENA SETTIMA 

T AMI RI, MIRTEO 

TAMIRI 

( S' impedisca il cimento j 
Si voU al RekJ^S) 

(0 ^ Tamùri. (a) Porre. (3) /n atto di partire, 
i6 
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MIRTEO 

Cosi mi lasci ? Almeno 
Guardami, ingrata, e parti. 

TAMI&I 

Mirteo , non lusingarti : io ben conosco 

Tutti i meriti tuoi ; quanto io ti deggio , 

In Ciccia al mondo intero 

Sempre confesserò; saprò serbarti, 

Per fin eh' io viva , un' amistà verace : 

Ma Scitalce mi piace ; 

Sol per lui di catene ho cinto il core • 

MIRTSO ' 

Ma la ragion ? 

TAMIRI 

Ma la ragione è amore * 
D' un genio , che m' accende , 
Tu vuoi ragion da me 7 
Non ha ragione amore , 
O , se ragione intende , 
Subito amor non è . 
Un amoroso foco 

Non può spiegarsi mai: 
Di che lo sente poco 
Chi ne ragiona ass^ , 
Chi ti sa dir perchè • (i) 

(i) Parte. 
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SCEWA OTTAVA 

BIIRTEO 

Or va , servi un' ingrata , il tuo riposo 
Perdi per lei ; consacra a' suoi voleri 
Tutte le cure tue^ tutti i pensieri: 
Ecco con qual mercè 
Poi si premia la fé' di chi l'adora: 
Diviene infida, e ne fa pompa ancora. 
Sentirsi dire 

Dal caro bene: 

Ho cìnto il core 

D'altre catene « 

Quest'è un martire 9 

Quest'è un dolore ^ 

Che un'alma fida 

Soffrir non può « 
Se la mia fede 

Così l'affanna 9 

Perchè tiranna 

M'innamorò? (1) 

(i) Pane. 
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/ 



SCENA NONA 

Anfiteatro con . cancelli chiusi da' Ulti ^ 
e trono da una parte. 



SEBdRAMIDE con Guaudie e Popolo j 
SIBABI , ntGANO 



iKcmo . 
A forsa io passerò : to' del cimento 
Trovarmi a parte anch' io • 

SEMIRAMIDE 

Cosi partisti? 
Qual mai ragion sopra una man pretendi ^ 
Che ricusasti? 

' IRCANO 

Io .ricusai la morte : ' 
Avvelenato il nappo 
Sibari avea. Fu suo consiglio ancora 
La tentata rapina. Egli è l'autore 
P' ogni mio fallo . 

SIBARI 

Ah mentitori 

iRCAIfO 

Su gli occhi 
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Del tuo Re questo acciarpi, (i) 

SKMI&AMtDB 

Non pili : pelr ora 
!Non yogtio esaminar qual sia V indegno : 
Olà : si dia della battaglia il segno . {2) 

SCENA ULTIMA 

liflRTEO , san ALCE , »oi TAMIRI, t ovnt 

MIRTKO 

( Al traditole in £iocia il sangue io sento 

Agitar nelle vene . ) (5) 

scitalce 

(Io sento il core 

Agitarsi nel petto in faccia a lei . ) (4) 

SEMIRAMIDB 

( Spettacolo funesto agli occhi miei I ) (5) 

(i) //i atto di ferirlo, (a) Méntre Semiramide 9d 
iid trono, trcano si ritita da un lato infaceta a lei, 
SAari resta alla sinistra del trono , suonano là tìvm» 
he, s* aprona i cancelli, dal destro de' quali viene 
Mirteo, e dall'opposto Scitalce , ambidue senza spa^» 
da, senza cimiero e senza manto* (3) Guardando 
Scitalce. (4) Guardando Semiramide. (5) Due Capi^ 
toni delle Guardie presentano ì^ arma a ScitaUe ed 
a Mirtea , e si ritirano appresso i cancelli . Mentire 
Mirteo e Scitalce si muovono^ per combattere, eseé 
frettolosa Tamiri. 



a58 SEBflRAMIDE 

TAMIRI 

Ah fermati, Mirteo, Sai ch'io non voglio 
Pili vendetta da te • 

MIRTXO 

Yendico i miei , 
Non i tuoi torti. £ un iradìtor costai. 
Mentisce il nome j egli s* appella Idreno ; 
Egli la mia germana 
Dall' Egitto rapi . 

SIBAEI 

( Sielle , che fia I ) 

SCI T ALCE 

Saprò I qualunque io sia . . • 

SsmaAMioc 

fttirteo , ^ inganni 

aHKTEO 

Isella reggia d* Egitto 

Sibari lo conobbe , egli V afferma • 

SIBARI 

(AhimèI) 

SCITALGK 

Che! Mi tradisci, (i) 
Perfido amico / È ver ,' mi finsi Idreno; 
È ver, la lua g^^mana 
Là del PTilo alle sponde 

(0 A Sibari. 
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Kapii , trafissi , e la gittai nelf onde « 

MIETSO 

Empio ! Inumano I 

SCITALCE 

In V{uesto £0^0 vedi (i) 
S' ella fu, s'io son reo : 
Sibarì lo vergò; leggi r Mirteo . (a) 

SlBAai 

(Tremo.) 

SSMIRAIflDX 

( Che foglio è quello ? ) 

MIRTEO 

Amico Idreno , (5) 
j4d altro amante in seno 
Semiramide tua porti tu stesso . 
L'insidia è al Nilo appresso . Ella, che brama 
Solo esporti al periglio 
Di dolerla rapir, ti finge amore : 
Fugge con te , ma col disegno infame 
Di privarti di vita , 

E poi trovarsi unita \ 

A quello , a cui la stringe il genio antico . 
f^ivi . Ha di te pietà Sibari amico . 

SEMIRABIIDE 

( Stelle , che inganno orrendo I ) 

(1) Cava a foglio . (2) Lo dà a Mirtea • (3) Legge . 



\ 
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miìCtÈo 
Sibarì , io non t' intendo . In questo foglio 
Sei di Scitalce amico ; e pur poó' anzi 
Da me , lo sai , tu lo volevi oppresso « 
Come amico e nemico 
Di Scitalce esser può Sibarì istesso? 

SISARI 

Allor*.. ( Mi perdo.) Io non credea... Parlai. 

MIRTEO 

Perfido , ti confondi I Ah Nino , è questi 
tJn traditor ; da* labbri suoi si tragga 
A foru il ver . 

SKltflRAMIDB 

( Se qui a parlar F astrìngo ^ 
Al popolo ei mi scopre. ) In chiuso loco 
Costui si porti: e sarà mia la cura^ 
Che tutto ei sveli. 

SIIARI 

A che portarmi altrove ? 
Qui parlerò . 

3EMIRAMIDB 

No 9 vanne ; i detti tuoi 
Solo ascoltar vogF io . 

SCITAtCl 

Perchè ? 

itflRTXO 

Resti. 



tf* 
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IRCAHO 

Si senta • 

SIBAEI 

Udite. 

SEMIKAMIDB 

(Oh Dio!) 

SIBA&I 

Semiramide amai : lo tacqui . Intesi 
L' amor suo con Scitalce ; a lei concessi 
Agio a fuggir . Quanto quel foglio afferma 
Finsi per farla mia . 

SCITALCE 

Fingesti ! Io ?idi 
Pure il rivai ; vidi gli armati • 

SISARI ' 

Io fui 
Che , mal noto fra V ombre , 
Sul Nilo v' atténdea • Volli assalirti 
Vedendoti con lei, 
Ma fra Y ombre in un tratto io vi perdei , 

SCITALCE ' ^ 

Ah perfido! (Che feci! ) 

SIBARI 

Udite ; ancora 
Molto mi resta a dir • 

i 

SEMIRAMIDE 

Sibari , basta . 
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I&CAlffO 

No; pria si chiami autore 
De' felli apposti a me . 

SIBAKI 

Tatti soQ miei . 

SEMIRAMIDE 

Basta , non piii • 

SIBARI 

No , non mi basta • 

< 

SEMiRAMIDC 

(Oh Dei!) 

8IBAKI 

Già che perduto io sono , 

Altri lieto non sia • Popoli , a voi 

Scopro un inganno : aprite i lumi ; ingombra 

Una femmina imbelle il vostro impero . . . 

SEMIRAMIDE 

Taci. ( È tempo d'ardire ) Popoli, è vero; (i) 
Semiramide io son . Del figlio in vece 
Regnai, finpr , ma per giovarvi . Io tolsi 
Del regno il freno ad una destra imbelle , 
Non atta a moderarlo } io vi difesi 
Dal nemico furor } d' eccelse mura 
Babilonia adomai; 
Coli' armi io dilatai 

(i) S'alza in piedi sul trono» 
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I regni dell' Assiria . Assiria istessa 
Dica per me , se mi provò fia ora 
Sotto spoglia fallace 

Ardita in guerra , e moderata in pace « 
Se sdegnate ubbidirmi» ecco depongo 

II serto mio. (i) Non è lontano il figlio; 
Dalla reggia vicina 

Porti sul trono il pie . 

e o a o 
Viva lieta , e sia Regina 

Chi fin or fu nostro Re . (2) 

MIRTEO 

Ah germana ! 

Ah Mirteo! (3) 

SCITALCE 

Perdono j o cara; 
Son reo... (4) 

SEMIRAMIDE 

Sorgi, e t^ assolva 
Della mia destra il dono . (5) 

SCITALCE 

Oh Dio I Tamiri , 

(i) Depone la corona sul trono • (ti) Semiramide 
si ripone in capo la corona . (3^ Scende dal trono, 
ed abbraccia Mirteo. (4) S* ùiginocchia . {S) Porge la 
mano a Scitalce. 
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Coli' idol mio sdegnalo 
Io ti promisi amor . < . 

TAMIKI 

Tolgano i Numi 
Ch' io turbi un sì bel nodo . In questa m^iiio 
Ecco il premio, Mirteo, da te bramato .(i) 

SCITALGE 

Anima generosa I 

MtETEÒ 

' Oh me beato! 

IRCANO 

Lasciatemi svenar Sibari , e poi 
Al Caucaso natio torno contento « 

StMlEAMtDX 

D* ogni esempio maggiori , 

Prìncipe , i casi miei vedi che sono j (i) 

Sia ma^^or d'ogni esempio anche il perdono 

CORO 

Donna illustre , il Ciel destina 
A te regni , imperì a te . 

Viva lieta , e sia Regina 
Chi fin or fu nostro Re • 



{t) Dà la mano a Mirteo ^ (a) Jd Ircanù* 
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Nel tempo del Coro che termina Y Opera ; del sao 
ritornello ; e della sinfonia che precede la Licenza^ 
tatta la Scena si ricopre di dense nuvole | le quali 
diradandosi poi a poco a poco scopron nell'alto la 
luminosa reggia di Giove su le cime dell'Olimpo, 
ed una porzione d'arco baleno , che si perde nel bas- 
so fra le nuvole che circondan semjpre le scoscese fal- 
de del mont^. Si vede Giove assiso nel suo trono, nel 
più distinto luogo della reggia : all' intorno e sotto di 
lui Giunone y Venere, Pallade, Apollo, Marte, Mer- 
curio, e la schiera degli pei minori e de'Genj cele** 
sti^ e la Dea [ride a' suoi piedi in atto di riceverne 
un comando . Questa ( quando già sia la Scena al suo 
punto ) levandosi rispettosamente , va a sedere in un 
leggiero carro tirato da pavoni , e già innanzi prepa- 
rato sull'alto dell'arco baleno^ e servendole di strada 
r arco medesimo , scende velocemente al basso ; dove 
smontata dal carro, corteggiata da' Genj celesti si a« 
vanza a pronunciare la seguente 

LICENZA 

Il giubilo festivo 

Di questo giorno, a. cui 

Sì gran parte del mondo è debitrice 

Di sua felicità , non è ristretto 

Fra gli angusti confinì , o gran Fernando , 

Della terra e del nur . Là su V Olimpo 

Lo rìsenton gli Dei j n'è Giove a parte : 
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E dell' eecelsa sfera , ov' ei rìsplendq « 
Iride messaggiera a te ne scende . 
Ed è ragion : Giove in Fernando onora 
Un' immagine sua . Padre eì de' Numi » 
Tu il sei di tanti regni: astro funesto 
Il suo seren non turba ; e il tuo sereno 
A turbar le sventure atte non sono : 
Piovono dal suo trono 
Sempre influssi benigni; 
Sempre grazie dal tuo : Giove è nel cielo 
Fra le schiere de' Numi : e fra le schiere 
Di tante tue virtù più che reali 
Il lor Giove anche in terra hanno i mo 
Immagine si bella 
Grata V Iberia onori ; 
Ed in Fernando adori 
La sua felicità • 
Di si propizia stella 

Finché scintilla il lume^ 
Padre , Monarca e Nume 
Fernando a lei sarà • - 
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lEMIRAMIOS 

No . Finti che un fonte 

L' orìgine mi desse , e che agli augelli 

De* primi giorni miei dovea la cura • 

SIBARI 

E air estinto , ec 

pag. i58. lùt. a4« 
Bla come soffre 

n legittimo erede 

Te nel suo trono*? 

SBICIRAXIDS 

Effeminato , ec 
pag. i58. /i/i. uIl 
Ora in mia vece 
Gode vivendo in femminili spoglie 
Nella reggia racchiuso , e il regno teme , 
Non lo desia • . 

.SIBAEI 

Che narri 7 ( E quando ^ ec. 
pàg. i5g. Un. i6* 
E questa cura 
Ch* io di te prendo, ali* ombra 
Del tuo gran genitor , che fu d' Assiria 
Piii difensor, che tributario, io deggio. . 
Yengano • Al fianco , ec* 

pag* i6o.. fói. 6. 
Fra gli altri anc^i* io 
Alla vaga Tamiri offro la mano • 
L'Egitto è il régno miQ • 

lacAtfo 
. Odi, e«. 
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pag. i6i. Un. a4. 
E bene , io parlerò . Dove a lor piace, 
RegDan gli Scici . Al variar dell' anno 
Variano i lor confini 5 erranti abbiamo 
E le cittadi e i tetti -, 
E son le nostre mura i nostri petti • 
Quei pianti , quei sospiri 
]^on son , ec 

pag. i63. l^n. ^4. 

1 RCA NO 

Tu impallidisci, amico! (1) 
Perchè ? 

SGITALGE 

Perchè mi vedo 
Sì gran rivale a fronte . 

MIRTEO 

Io non lo credo , 

TAMIAI 

Nino, tu avvampi in volto! 
Che fu? 

SEMIRAMIDE 

Cosi m' accendo 
Per costume talora* 

TAMIRI 

( |o non l' intendo • ) 

SEMIRAMIDE 

Fin dall' indico , ec. 

pag* 166. Un. 19. 
( Qual asprezza I ) 

(]) ^ Scìtalce, 
17 



\ 
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mCANO 

Si sceglie 
Oggi lo sposo y o resta 
Altro rito a compir ? 

TAMIRI 

No y del mio core 
n genio ormai farò palese . 

SEMIRAMIDE 

( Ah temo. 
Che Scitalce sarà I ) . 

TAMIRI 

L'ardir, ec. 
pag' 167. lùu !• 
Un lieve impegno 
Questo non è ; del tuo riposo anch' io 
Son debitor. Meglio pensando, almeno 
Me dal rossor di poco saggio assolvi -, 
Esamina , rifletti , e poi risolvi • 

TAMIRI 

Abbastanza , ec. 

pag. 169. Un. 31. 
Il silenzio , i pensieri , 
Godi, ec. 

pag, 171. Un. IO. 
Sei degno di pietà , se non distìnjgui 
Dall' ossequio il disprezzo . In quegli accenti 
Ti rinfaccia Tamiri , 
Che de' meriti tuoi troppo presumi . 

ERGANO 

Io de' vostri costumi intendo meno , 
Quanto gli ascolto più. Qui le parole 
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Dunque han sensi diversi ? A voglia altrui 
Qui si parla e si tace ? Al regio cenno 
Deve un' alma adattar gli affetti suoi ? 
Chi mai mi trasse a delirar con voii 

MIRTEO 

In questa guisa ^ trcano ^ 

In Assiria si vive . Amando ancora 

Imitar ti conviene il nostro stile. 

Con lingua più gentile alle reine 

Si ragiona d' amor . Non son già quéste 

L'erranti abitatrici 

Dell' ir cane foreste « 

IRGANO 

£ quale è mai 
Questo vostro d'amar nuovo costume? 

MIRTEO 

Qui la beltà d' un volto 

Rispettoso s' ammira , 

Si tace y si sospira ^ 

Si tollera y si pena y 

L' amorosa catena 

Si soffre volentier ^ benché severa 4 

lacAiYo 
E poi s'ottien mercede ? 



MIRTEO 

4 4 



E poi SI spera é 
1AQA.N0 
Miserabil mercè! Meglio fra noi 
Si trattano gli amori é Al primo sguardo 
Senza taccia d* audace 
Si palesa l' ardor . Cangia d' affetto 
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Ciascuno a suo talento -, 

Ama , finch* è diletto , 

E tralascia d' amar , quando è tormento • 

MIRTEO 

O bai'baro è il costume , 

O non s' ama fra voi . Gioja è la pena , 

Ed un' alpia fedele 

jSè per r amato ben pone in obblio . 

IRCANO 

Cìascnn «legaa il suo stile ; io sieguo il mio • 
Maggior follia non v' è , 

Che per godere un di 

Questa soffrir cosi 

Legge tiranna . 
Io giuro amore e fé' 

A più d' una beltà , 

Né serbo fedeltà , 

Quando m'affanna, (i) 
pag. 175. lìn. Sx 

SI9ARI 

Amico, in rivederti 

Ob qual piacere è il mio! signor , perdona | 

Se col nome d' amico ancor ti chiamo • 

Per Idreno in Egitto , 

Non per Scitalce , il principe degl' Indi ^ 

Sai pur cb' io ti conobbi » 

SCITALCE 

Allor gioVomm} 
T^ojae e grado mentir , Cosi sicuro 
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Fér render pago il giovanti desio 

Varj costami appresi ; 

Molto errai , molto tidi , e molto intesi i 

Ah non avessi mai 

Portato il pie fuor del paterno tetto ^ 

Che ad agitarmi il petto ^ 

O somigliante o vera ^ • 

Tornar su gli occhi miei 

Semiramide infida or non vedrei! 

SIBABI 

Semiraiùide ! Come ? 
E téco 7 Ove s' asconde 7 

flcitii.'Ci: 
E cosi cieco/ y 
Sibari , sèi ? I^on la ravvisi in Nino ? 

•IBAlll 

( Ah la conobbe .- ) 

èClTALGS 

À me la scopre assai 
ti girar de' suoi sguardi 
i^lacidi al moto y il favellar , la voce , 
La fronte, il labbro , e l'una e l'altra gottf 
Facile ad arrossir 5 ma pib. d' agni afltré 
ti cor che al noto aspetto 
Subito toma a piai pi tarmi in petto « 

8IBAK1 
Ch t' inganna il desio . Se fosse tale/ 
Al germano Mirteo nota sarebbe m 

àCITALGK 

No ; che bambino èi crebbe 
Nella reggia de' Battri « 



\ 
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81 BARI 

E poi trascorsi 
Tre lastri son ^ da che fuggì d' Egitto > 
Ne più di lei novella 
Fra noi s* intese y e ognun la crede estinta » 

SCITALGE 

Chi più di me dovrebbe 

Crederla estinta? Io quella notte istessa^ 

Che fug^ meco ^ io la trafissi . 

SIBARI 

Oh Dio I 
Che facesti? 

^ SCITA LCE 

E dovea 
Impunita restar ? Tutto fu vero 
Quanto svelasti a me , Nel luogo andai 
Destinato da lei. Venne F infida, 
Meco fuggì ; ma poi 
Non lungi dalla reggia 
L'insidie ritrovai « Cinto d'armati 
V era il rivale , 

SIBARJ 

E il conoscesti 7 

SCITALCE 

In parte 
Pago sarei , se il ravvisava ; in lui 
Potrei l' ira sfogar , 

SIBARI 

(Non sa eh' io fui, ) 
Ma come ti salvasti 
Pai nemico furor 7 
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SCITALCE 

Fra r ombre e ì rami 
Mi dileguai ^ ma prima 
Del Nilo in su la sponda 
L' empia trafìssi , e la balzai nell' onda. 

SISARI 

Dunque di sua sventura 

Fu cagione il mio foglio ! E non bastava 

Punirla con Tobblio? 

SCITALCE 

£ ver y troppo trascorsi ^ il veggio anch' io • 

Ma chi frenar può mai 

or impeti dello sdegno e deli' amore 7 

Disperato, geloso 

Appagai r ira mia , ma non per questo 

La pace ritrovai . Sempre ho sugli occhi , 

Sempre il tuo foglio , il mio schernito foco ^ 

La sponda ; il fiume , il tradimento , il loco. 

SIBARI 

Serbi il mio foglio ancor? Perchè non togli 
Un fomento al tuo duolo ? 

SCITALCE 

Io meco il serbo 
Per gloria tua , per mia difesa . 

8IBARI 

Almeno 
Cauto lo cela : è qui Mirteo ; potrebbe 
Della germana i torti 
Contro me vendicar . 

SCITALCE 

Vivi sicuro 5 
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Ma non scoprir che Idreno 
In Egitto Itti finsi . 

SIBARI 

Alla mìa fede 
Lieve prova domandi ^ io tei prometto 4 
Ma tu scaccia dall' alma 
Quel fallace desio che ti figura 
Semiramide in Nino. Offri a Tamiri 
Oggi tranquillo il core , 
E dal primo ti sani un nuovo amore ^ 
Come air amiche arene 
L onda rincalza V onda ^ 
Cosi sanar conviene 
Amore con amor • 
Piaga d' acuto acciaro 
Sana Y acciaro istesso , 
Ed un veleno è spesso 
Riparo air altro ancor . (i) 
pag. 176. Un. IO. 

: a luì degg' ia 
Dì nuovo favellar. 

TAMIRr 

L' ìstessa brama 
t)i ragionar con te Nino dimostra • 

SGlTiÈLCE 

Vado. 

TAMIBI 

Un momento ancora 
Tu puoi meco restar • 

(i) Pane. 
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»CITi 

Ma 
Che il re così m' attenda . 

TAH 

Ut 

Fermati . 

SCITA 

(Oh Dio! Che dt 

TAH 

Signor, brama, ec 

pag. 178, 
Anima seoz' amore y 
Hata per mio rossore, 
Nata per mia sventura... 

SEMIEA 

Oli ! ec 

pag. 178. 
Deir ingiuste querele , 
Di (ami sdegni tuoi pieti , p 
Porse le chiederesti ; 
E perdono e pietà forse otte 

( Questo di piii I L' ingrata 
Vegga eh' io non la curo . ) e 

P^- '79- 
Temo lo sdegno tuo . 

•EHia. 
Del mji 
Non dubitar ; spiegati por . 

(1) fedendo Semiramide 
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SGITALCE 

Vorrei 
Pietosa ; ec. 

pagm 180* lui, 4- 

Odimi : intanto 
Ch' io le parlo di te , colà dimora • 

SGITALGE 

yado.(Si lurba. ) (i) 

SEMIRAMIDE 

( Ed io resisto ancora ? ) 
SCENA. UNDECIMA 

TAltflfi.1, E DETTI 
TAMIRI 

Perdonami , s* io torn o 
Impaziente a te . Quali predici 
Venture all'amor mio? 

SEMIRAMIDE 

Poco ; ec. 

pa§, 182. Un. 4* 
Se bramoso di quello 
Io turbo la tua pace . 

SEMIRAMID E 

Lo so, di te favello • 

SGITALGE 

(E pur le spiace. ) (2) 

(i) Si ritira in un latb della scena. (2) In atto 
di ritornare al suo luogo . 
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Lo sia. Qua! tura io prendo 

D' un traditor? Potessi almen spiegarmi , 

t)irgli ingrato y infedel ! Ma in gran periglio) 

Pongo me stessa • Ah che farò ? Vorrei 

E parlare e tacer. Dubbiosa intanto 

E non parlo e non taccio ) 

Di sdegno avvampo e di timore agghiaccieli 

Principi, i vòstri affetti (i) 

Son sventurati i 

MIRTEO 

E donde il sai ? 
sem/iulmide 

Tamirì 
Scoperse il suo pensiér. 

IRGAIie 

Cornei 

SEMIRAMIDE 

Non giovai 
Consumare in querele il tempo in vano . 

MIRTEO 

Che far possiamo ? 

SEMIRAMIDE 

Ad un rivai si )as6ia 
Così libero il éampo ? Andate a lèi j 
Ditele i vostri affanni , 
Pietà chiedete ; e, se mercè bramate y 
Qualche stilla di pianto ancor versate .< 

IRCANO 

Non è SI vile Ircano . 

(i) Vedendo Ircano e Mìrteo^ 
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La sua caduta è certa , 
Qualunque usar mi piaccia , 
Ascosa frode , o violenza aperta . - 
Talor se il vento freme 
Chiuso negli antri cupi ^ 
Dalle, radici estreme 
Vedi ondeggiar le rupi , 
£ le smarrite belve 
Le selve abbandonar . 
Se poi della montagna 
Esce dai varchi ignoti ^ 
O va per la campagna 
Struggendo i campi interi^ 
O dissipando i voti 
De' pallidi nocchieri 
Per r agitato mar . (i) 

SCENA DEGOdÀQUINTA 

i 

MIRTEO 

« 

D* un indomito Scita 

Barbari sensi ! Ei minor pena crede 

Meritar la sventura, 

Che tollerarla , e da un' indegna frode 

Spera felicità . Se a questo prezzo 

La destra di Tamiri 

Solo acquistar si può f sia d' altri < Ed io 

Privo deir idol mio 

(i) Parte. 
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Che mai farò ? N' andrò ramingo e solo 
In solitarie sponde 

Rammentando il mio duolo all' aure ^ all'onde. 
Rondinella^ a cui rapita 

Fu la dolce sua compagna, 

Vola incerta , va smarrita 

Dalla selva alla campagna , 

E si lagna intorno al nido 

Dell' incìdo cacciator; • 

Chiare fonti , apriche rive 

Più non cerca, al dì s' invola 

Sempre sola , e sinché vive 

Si rammenta il primo amor. 
pag, 187. Un. IO. 
£ giunto il tempo y 
Che di accortezza mia 
Col morir di Scitalce il grave inciampo 
Mi tolga di un rivale^ e m'assicuri 
Che mai scoprir non possa 
L.i sua voce , ec. 

IRCI NO 

E pur il giungerò . Dov' è Scitalce? 
Ov' è Tarn i ri ? È questo 
Il luogo della mensa? 

SIBARI ^ 

E qual furore 
T' arma la destra? 

IRCANO 

Io vo' Scitalce estinto. 

SISARI 

( Ah di costui Io sdegno' 



fi64 VARIANTI 

Scompone il mia disegno I ) 

IRGAirO 

Additami, dov' è ? 

IIBAM 

Mft che farai 7 

IRGAHO 

Che farò 7 Mi vedrai con questo acciaro 

Deir ingiusto imeneo troncare il laccio • 

Alla sua sposa in braccio 

Cadrà il rivale ^ andrà la ùiensa a terra , 

E lo sparso farò lieo spumante 

Scorrer col sangue infra le tazze infrante • (i) 

Ferma • 

IRGAFO 

Non m'arrestar, 

SIBARI 

Ma tu non branii 
Scitalce Qs tinto 7 

Si. 

SIBÀRI 

Dunque ti placa j 
Egli* morrà, fidati a me. Salvarlo 
Sol potrebbe il tuo sdegno . 

IRGAirO 

Io non intendo. 
Corro prima a svenarlo , e poi l' arcano 
Mi spiegherai « , 

(i) //t atio di partire^ 



*.» 
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8IBARI 

Ma senti . ( A lui conviene 
Tutto scoprir . ) Poss' io di te fidarmi ? 

IRGAirO 

Parla . 

SIBAEI 

Per odio antico 
Scitalce è mio nemico . Il torto indegno , 
Che al tuo merto si fa , cresce il mio sdegno; 
Ond'io ( ma non parlar ) già nella mensa 
Preparai, ec. 

pag. 189. Un. 6. 

IRGAlfO 

Se m' inganni . • . 

8IBAR1 
Ingannarti ! E chi sottrarmi 
Potrebbe al tuo furore? 
Passami allor con questo ferro il core. 

IRCANO 

Mi fiderò , ma poi • . . (i) 

SIBARI 

Taci , che il Re già s* avvicina a noi. 

pag. 190. Un. ft. 

MIRTEO 

Qui la tua cura 
Del ricco Gange e dell' eoe maremme 
I tesori e le gemme 
Tutte adunò . 

SCITALCE 

Da mille faci e mille 

(i) Ripone la spada • 
18 
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Vinta è la notte 5 e ripercosso intorno , 

Fiammeggia oltre il costume 

Fra r ostro e V or moltiplicato il lume . 

SEMIRAMIDE 

Sciulce al nuovo, ec 

vag. JQ^. lift* ^» 
Ah questo è troppo . Ognun disprewa il dono ! 

Dunque , ec. 

pag» !io5. Un, i3« 

Non è Tamiri 

Sposa finor ; molto sperar tu puoi. 
Scitolce è prigionier ; si rese Ircano 
Dell' imeneo col suo rifiuto indegno j 
Facilmente otterrai la sposa e il regno . 

MIRTEO 

Che giova il merlo? Io soffrirò , ma poi 
Chi ragion mi farà ? Forse Tamiri ? 

SEMIRAMIDE 

Avranno i tuoi sospiri 

Da lei mercede j a tuo favore io stesso 

Tutto farò . Ti bramerei felice . 

» MIRTEO 

CoQie! Goder mi lìce 
La tua pietà ? 

SEMIRAMIDE 

Ti meravigli, o prence, 
Perchè il mio cor non vedi . 
Tu più caro mi sei di quel che credi . 

MIRTEO 

Io veggo in lontananza ^ 
Fra r ombre del timor 
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Come appagar 7 

IRCAirO 

Con palesarle il vero • 

SIBABI 

n vero ! 

IRCANO 

Si , tu le dirai ^ ec. ' 

pdg* ^08. lòu 5. 

e che dai detti tai 
L' inganno a favorir sedotto io fui . 

SIBARI 

Signor j che dici ? E pubblicar vogliamo 
Un delitto comun? Reo della frode 
Saresti al par di me . Fra lor di colpa 
Differenza non hanno ^ 
Chi meditò I chi favori V inganno. 

IRCANO 

D' un desio di vendetta alfin Tamiri 
]VIi creda reo^ non del rifiuto; e sappia 
Perchè la ricusai • 

SISARI 

Troppo mi chiedi | 
Ubbidir non poss* io , 

IRCANO 

E beu; taccia il tuo .labbro ^ e parli il mio, (i) 

SI BARI 

Senti , ( Al riparo , } Il tuo parlar scompone 
Un mio pensier che può giovarti. 

IRCAIVO 

E quale ? 
( I } /a atto di partire . 
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SIBAHI 

PrìsL che sorga l' aurora , io di Tamiri 
Possessor ti farò • 

IRGAHÒ 

Come? 

CIBARI 

Al tuo cenno 
Su r Eufrate non bài 
Navi f seguaci ed armi ? 

inCAHO 

E ben^ cbe giova? 

SIBARI 

Ài reali giardini , ec. 

pag* 309. /m. a4* 
Vieni f cbe poi sereno 
Alla tua bella in seno 
Ti troverà 1' aurora , 
Quando riporta il dì< 
Farai d' invidia allora 
Impallidir gli amanti ^ 
E senza affanni e pianti 
Tu goderai così* (1) 
' pag. aio* /ih. 8, 
Oh qual rossore avranno^ 
Se ra^ arride , eo« 

pag. aio. /ih. ig. 
Prence, che rechi ? E vinto (2) 
Sci talee ancor ? 

miiii'EO 
$i vincerà^ se basia 

(1) Parte, (a) A Mirteo^ 
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Esporre a tua difesa il sangue mio. 

T AH IBI 

Il tuo pronto desio 
Avrà premio da me • 

IRGANO 

Degno d' affetto 
"Veramente è Mirteo^ rozzo in amore 
Non è f come son io ^ ne sa gli arcani • 
£ sprezzato , e no 1 cura -, 
E offeso, e non s' adira ^ 
Con legge, e con misura 
Or piange ed or sospira 3 
E pure alla sua fede 
Un* ombra di speranza è gran mercede. 

MIRTEO 

No *1 niego . 

TAMIRI 

Al nuovo giorno 
Sarà forse mio sposo ^ ei non in vano 
A mio favor s' affanna. 

IRGANO 

Fortunato Mirteo! ( Quanto s' inganna ! ) 
Tu sei lieto, io vivo in pene; 
Ma se nacqui sventurato , 
Che farò ? Soffrir conviene 
/ Del destin la crudeltà. 

Voi godete : io del mio fkto 
Vado a piangere il rigore. 
Così tutta al vostro amore 
Lascierò la libertà, (t) 

(1) Pof'te. 
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MIRTEO , 

Ubbidire , ma poi 
Stringerò la tua destra ? 

TAMIRI 

Io mi Spiegai 
Abbastanza con te . 

MIRTEO 

Sì } ma potresti 
Pentirti ancor . 

TAMiai 

( Qaant* è importano I ) Ingiusto 
E il tao timore . 

MIRTEO 

Oh Dio 1 
Così avvezzo son io 
In vano a sospirar , che sempre temo , 
Sempre m' agita il petto • . . 

TAMIRI 

Mirteo, cangia favella, o cangia affetto. 

Io tollerar non posso 

Un languido amator che mi tormenti 

Con assidui lamenti ; 

Che mai lieto non sia , che sempre innanzi 

Mesto mi venga, e che, tacendo ancora. 

Con la frante turbata 

Mi rimproveri ognor eh' io sono ingrata • 

MIRTEO 

Tiranna , e qnal tormento 

Ti reco mai , se timido e modesto 

Di palesarti appena 

Ardisco il mio martir ? Sola a sdegnarti 
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l*a sei fra tante e tante 
Al sospirar d' un rispettoso amante. 
Fiamìce) che s' ode appena 

Mormorar fra l' erbe e i fiori ^ 

Mai turbar non sa 1* arenai 

E alle ninfe ed ai pastori 

Beli' oggetto è di piacer . 
Tenticel che appena scuote 

Picciol mirto ; o basso alloro ^ 

Mai non desta la tempesta ) 

Ma cagione è di ristoro 

Allo stanco passegger . (i) 

SCENA DECIMA 

TAMIRI , ?0I SEMIRAMIOI 

TÀMIRI 

E qual sul mio nemico 

Ragione ha Nino ? Io chiederò . • . Ma viene 4 

Signor^ perchè si tiene 

Prigioniero Scitalce? 

SEMlAAlflDS 

A tuo riguardo 
Voglio che a' piedi tuoi supplice , umile 
Ti chieda quell'altero 
E perdono e pietà « 

TAMIRI 

Gran pena in vero! 
Eh non basta al mio sdegno. Io vo' che il petto 
Esponga al nudo acciaro ; io vo' che sia 

(i) Parte. 



^74 VAWANTI 

La sua viti ìq periglio^ e se un rivale 
S*i^Ii occhi ratei gli trafiggesse il seoo^ 
Nel suo rajiir sarei contenta appieuo. 

SEMIRAMIDE 

Ah mal conviene a tenera donzella 

Mostrar fuor del costume 

Di brama si tiranna il core acceso! 

TAMIRI 

Parli così , perchè non sei Y offeso. 
La sua morte mi giova • 

SEMIRAMIDE 

( Lo sdegno coIP amor venga alla prova . ) 
Tamiri , ascotta. Alfine 
Ho desìo d'appagarti j e già che vuoi 
Scitìlce estinto^ io la tua brami adempio; 
Mi non chiamarmi poi barbaro ed empio. 

TAMIRI 

Ami g'usto, anzi amico 
Chiamar ti deggio . 

SEMIRAMIDE 

/ " In solitaria parte 
Farò che innanzi a te cada trafitto . 

TAMIRI 

Sì, sì . Del tuo delitto 

Tardi, ingrano, da me pietk vorrai . 

SEMIRAMIDE 

C*ìe bel piacere avrai del nudo acciaro 

VcIn-^Iì al pr.'mo colpo 

De'l» nir'e^il t-^rrir correr sul visol 

Vclft»* n\ìi volte in vano 

La prigioniera mano 



DELLA SEMIRAMIDE i?5 

Sforzar le sue catene , 

Per dar soccorso alle squarciate vene ! 

Inutilmente il labbro 

Veder con spessi moti 

Tentar gli accenti ; la pupilla errante 

I rai cercar della smarrita lucej 

£ alternamente il capo 

A vacillare astretto 

Or sul tergo cadérgli , ed or sul petto! 

TAMIRI 

Oh Dio ! 

SEMIRAMIDE 

( Gik impallidisce . ) Odimi: allora , 
Prima ch'affatto ei mora^ 

Aprigli il sen con le tue mani istcsse^ « 

Allora . . . 

TAMIRI 

Ahimè! % 

SEMIRAMIDE 

Strappagli allor quel core, 
E poi . . . 

TAMIRI 

Taci una volta. 

SEMIRAMIDE 

( Har vinto amore. ) 

TAMIRI 

A immagini si fiere 
Oh qual pietade ho intesa! 

SEMIRAMIDE 

I 

Tu parli di pietade , e sei T offesa? 
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TAMIRI 

Troppo crtidel mi vuoi • 

SEMIRAMIDE 

Ma che vorreiti 7 

TAMIRI 

Vorrei * • * « 

SCENA UNDECIMA 

SifiARI ^ E DETTI 
8IBARI 

Come imponesti , 
Scitalce è qui • 

SEMIRAMIDE 

L' ascolterò fra poco ^ 
Di che m' attenda . E hen ^ risolvi ^ a lui (f ) 
Condoni il fallo? (si) 

TAMIRI 

No. 

SEMIRAMIDE 

Dunque s' uccida 4 

TAMIRI 

Né pur • 

SEMIRAMIDE 

Vedi eh* io deggio 
Scitalce udir ^ spiegaini i sensi tuoi 4 

« TAMIRI 

SI ; digli . . . 

(i) ^ Tamiri. (a) S ilari parte. 



I \ 



« 
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SEMIRAMIDE 

Che? 

TAMIRI 

Dirai ... Di ciò che vuoi , 
Non 80 se sdegQo sia , 

Non so se sìa pietà 

Quella che l' alma mia 

Così turbando va • 

Forse tu meglio assai 

L'intenderai dì me. 
Pensa che odiar vorrei; 

Pensa che il reo mi piace « 

De' giorni miei la pace 

Tutta confido a te. (i) \ 



SCENA DECIMASECONDA 
«bmiramide, poi scitalce senza spada 

SEMIRAMIDE 

S'avanzi il prigionier. Mi balza in petto 
Impaziente il cor ; più non poss' io 
Con r idol mio dissimular V affetto. 

6GITALGE 
Eccomi , che si chiede 7 A nuovi oltraggi 

^Yuoi forse espormi , o di mia morte è V ora? 

f 

SEMIRAMIDE 

E come hai cor di tormentarmi ancora? 
(1) Panel. 
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Deh non fingiamo y ec. 

pag. 219. Un. a. , 
Tradita ^ sprezzata 

Che piango ! Che parlo ! (i) 

Se pieno di orgoglio 

Non crede al dolor ? 

Che possa provarlo 

Quell'anima ingrata ^ (3) 

Quel petto di scoglio , 

Quel barbaro cor . 
Sentirsi morire 

Dolente e perduta ! (3) 

Trovarsi innocente! 

Non esser creduta ! 

Chi giunge a soffrire 

Tormento maggior ? (4) 

SGENA DECIMA.TERZA 

SCITALCE 

Partì r infida j e mi lasciò nel seno 

Un tumulto d' affetti 

Fra lor nemici . Il suo dolor mi spiace ^ 

La sua colpa abboi'risco | e il core intanto 

Di rabbia freme ^ e di pietà sospira , 

E mi si desta il pianto in mezzo all' ira • 

Cosi fra i dubbj miei ' 

Son crudo a me^ non son pietoso a lei. 

(i) Da se. (2) A Scitalce . (5, Da $h. (4; Parte 
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Passegger che su la sponda 

Sta del naufrago naviglio. 

Or al legno ed or all' onda 

Fissa il« guardo e gira il ciglio ; 

Teme il mar , teme l' arene j 

Vuol gettarsi e si trattiene; 

E risolversi non sa. 
Pur la vita e lo spavento 

Perde al fin nel mar turbato • 

Quel momento fortunato 

Quando mai per me verrà? 

pag» 220. Un. a. 

SCENA PRIMA 

Campagna sulle rive dell'Eufrate con navi che sono 
inccudiate. Mura de giardini reali da un lato c,on 
cancelli aperti. 

IRC ANO CON siìGuito DI Sciti armati ^ parte 

SULLE NAVI^'e parte SULLA RIVA DEL FIUME 

IRCARO 

Che fa ? Che tarda ? Impaziente ormai 
La sposa attendo : il nuovo sol già nasce y 
E Sibari non torna . Ah qualche inciampo 
Air impresa trovò ! Ma genti ascolto; 
E Sibari che vien; Tamiri è mia. 
Compagni , ora vi bramo (1) 

Solleciti al partir. 

I 

(i) Alle Guardie sulle navi. 
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SCENA SECONDA 

SIBARI COR ISPIDA RUDI, E DETTO 

6IBARI 

Signor I fuggiamo • 

IRGAKO 

E Tamiri dov' è 7 

8IBARI 

Fnggiam ; che tutta 
Di grida femminili 

Suona la reggia^ e al femminil tumulto 
Accorrono i custodi 5 argine intanto 
Faran quc' pochi Scili 
Che mi desti all' impresa . Ah già che il fato 
Non arrise al disegno , 
Due vittime togliamo al regio sdegno • 

me A ITO 

Questa è la sposa , a cui trovarmi in braccio 
Dovea V aurora ? E tu senza Tamiri 
A me ritorni avanti ? 

SIBARI 

Era vano arrischiarmi incontro a tanti. 

IRGARO 

Ah codardo j quel sangue 

Che temesti versar, sparger vogF io, 

SIBAEI 

Qual ingiusto desio? 
E por colpa non ho • , , 
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IRGAlfO 

Cadi trafitto ... (i) 
Sempre ia te puairò qualche delitto, 

SGEE7A TERZA 

MIRTEO CON ISPADA NUDA, E DETTI 

I 
4 

MIRTEO 

Traditori , al mio sdegno (a) 
Non potrete involarvi • (5) 

SIBARI 

Ai'ia , o prence . 

A difender Tamiri (4) 

Non basto incontro a lai • 

MIRTEO 

Barbaro scita ; 
Fra voi con le rapine 
Si contrasun gli amori ? 

• IRGAN O 

A tao dispetto « 
La sposa avrò . 

MIRTEO 

L' avrai ! Correte , Assiri j 
Distragga il ferro , il faoc o 

(i) trcano ca^a la spada , e Sibari fa lo stesso 
difendendosi, (a) DI dentro . (3) Esce Mirteo ìnse-- 
guendo alcuni Sciti che si ritirano alle navi^ e dopo 
lui escono gli Assiri. Tutu' con armi. (4) Sibari, ve- 
duto Mirteo, lascia l'attacco . 



E le navi e i guerrieri • 
Ti frenerò , soperbo • 

MIRTEO 

In van lo speri, (i) 
Cedi il ferro ^ o t* uccido . 

lECAirO 

A me r acciari 
Non toglierai I se non rimango estinto. 

MIRTEO 

No y no y vivrai ; ma disarmato e vinto • (3) 

IRCANO 

Crudel^destinol 

MIRTEO 

Assiri I 
Al Re lo scita altero 
Priglonier conducete . 

IRGAHO 

Io prigioniero! 

MIRTEO 

Si 'f fremi , traditor « 

IRCAIfO 

Di mie sventure 
Sarii prezzoli tuo sangue • 



(i) Jrcano , Mìrteo, Sibari si dividono comiatten'^ 
dot gli Sciti balzano dalle navi, e segue incendio 
delle dette con zuffa fra gli Sciti e gli Assiri , Ul 
quale terminata eolla fuga de* primi , escono di nuo- 
^o combattendo Ircanp e Mirteo \ e resta Ircano per-- 
ditore ^ (a) Mirteo disarma Ircano , e getta la spada * 
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Del giardino reale ^ Ircano armato ^ 

Disposto ogni nocchi er, sciolto ogni legno. 

Compreso il reo disegno , 

M* inorridii , m' opposi -, il brando strinsi 

Pronto a ceder la vita, 

Ha non la preda al temerario scita * 

I MIRTEO 

Ah prendi in questo amplesso 
D' un' eterna amistà; Sibari , un pegno* 
Tu mi rendi la pace -, io piangerei 
Privo dell' idol mio. 

SIBAEI 

L' opre dovutt 
Alcun merto non hanno . 

MIRTEO 

Che fido cor I 

SIBARI 

( Che fortunato inganno I ) 

MIRTEO 

Ecco ; un rivai di meno 
Per te mi trovo • 

SIBA.RI ' 

Il tuo maggior nemico 
Non ti è noto però . 

MIRTEO 

Lo so; Scitalce 
Funesto è air amor mio • 

SIBARI 

Solo air amore 7 
Ab Mirteo ; noi conosci* 
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MIRTEO 

Io noi conosco? 

SIBARI 

No, ( SMrriti costui. ) Scitalce è quello 
Che col nome d' Idreno 
Ti rapi la germana. 

MIRTEO 

ph Dei; che dici I 
Donde, Sibari, il sai? 

SISARI 

Noto in Egitto 
Egli mi fu 'f del tuo gran padre allora 
Ero i custodi a regolare eletto , 
Quando tu pargoletto 
Crescevi in Battra a Zoroastro appresso. 

MIRTEO 

Potresti errar. 

SISARI 

Non dubitarne , è desso • 

MIRTEO 

Ah la pugna s'affretti , 

Sì voli a Nino , il traditor s* uccida, (i) 

SISARI 

Ove , o prence , ti guida 

Un incauto furor? Taci, che Nino 

Troppo amico I a Scitalce ; e non t'avvedi 

Che da voi la sua cura 

Prigionier V assicura ? Ov* è la pena 

Minacciata con fasto, 

(i) ih atto di partire. 



i8« VABIANTI 

Per deludenrì solo ^ al suo delitto? 
Troppo credulo tei • 

HI mio 
Lo veggo y e intanto 
Che deggio far? 

8IBARI 

Dissimular lo sdegno , 
Accertar la vendetta : un vile acciaro 
Basta a compirla > e tuo rossor saria , 
S' ei per tua man cadesse • 

IflRTEO 

Ardo disdegilOi 
^on soffre F ira freno o ritegno . 

In braccio a mille furie 
Sento che V alma freme ; 
Sento che unite insieme 
Con le passate ingiurie 
Tormentanp U mio cor • 
Quella r amor sprezzato 
Dentro il pensier mi desU^t 
E mi rammenta questa 
L ' invendicato onor • ( i ) 
pag» 3^6. lin. I* 
Quando un fallo è strada al regno , 
Non produce alcun rossore : 
Son del trono allo splendore 
Nomi vani , onori e fé' . 
Se accoppji^r l' incauto ingegnci 
La virtù spera all'errore 4 

(0 f^i9 X 
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Non adempie alcun disegno^ 
Non è giusto, e reo non è • ( i) 
pag. 2^6. Un. i4* 

Mirteo y dal tuo valore 

Riconosce Tamiri • • • 

MIRTEO 

Ove s' asconde 7 
Che fa Scitalce? Al paragon dell'armi 
Perchè non vien ? 

SEMIRAMIDE 

La principessa offesa 
Tace ; e solo Mirteo pugnar desia? 

MIRTEO 

S' ella i suoi torti obblia, 
Io mi rammento i miei • 
Scitalce è un traditor • 

SEMIRAMIDE 

( Che ascolto , oh Dei ! ) 

MIRTEO- 

Tu la pugna richiesta 

Contendermi non puoi 5 legge è del regno. 

Al popolo , alle, squadre 

La chiederò , se me la nieghi^ e quando 

Ne pur r ottenga, a trucidar V indegno 

Saprò d'un vii ministro armar la mano^ 

E poi non è l' Egitto assai lontano. 

SEMlRAMlt>E 

Qual impeto è mai questo? A me ti fida, 
Caro Mirteo, ti sono amico, e penso 

(i) Parte. 
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Al tao riposo al par di te. 

MIRTEO 

Tu pensi 
A difender Sci talee , egli t' è caro* 
Questa è la cura tua , tutto m' è noto • 

SEMIlLUaiDE 

( Che favellar I ) 

MIRTEO 

\ 

Risolv}; o r ira mia 
Libera avvamperà. 

SEMIRAMIDE 

Taci ^ un momento 
Ti chiedo sol ^ t' appagherò ^ m' attendi 
Nelle vicine stanze , e torna intanto 
A richiamar quel ipansueto stile 
Che t' adornò finora . 

MIRTEO 

Indarno il chiedi . 
Quand' è ¥ ingiuria atroce | 
Alma pigra allo sdegno è più feroce • (i) 

SCENA SETTIMA 

SEMIRAMIDE, POI SCITALCE 
SEMIRAMIDE 

Che vuol dir quello sdégno ? 

Chi lo destò 7 Son io 

Forse nota al german ^ Scitalce è noto ? 

(i) Parte. 
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Oh Dio ! Per me pavento^ 
Tremo per lui . Che far dovrò 7 Consiglio 

10 non trovo al periglio • 
Almeno in tanto affanno 
Riuovassi placato il mio tiranno . (i) 

iCITALCE 

Basta la mia dimora ? E fin a quando 
Deggio un vile apparir? M' uccidi, o rendi 
AI braccio^ al pie la libertade e Tarmi. 

SBMIRAHIDB 

Tu ancora a tormentarmi 

Con la sorte congiuri 7 Ah siamo entrambi 

In gran periglio : io temo 

Che Mirteo ci conosca -, ai detti suoi; 

Air insolito sdegno 

Quasi chiaro si scorge } e se mai vero 

Fosse il sospetto , egli vorrà col sangue 

Punir la nostra fuga 5 e quando in vano 

Pur la tentasse , al popolo ingannato 

11 tumulto potria farmi palese • 
Sollecito riparo 

Chiede la sorte mia^ pensaci, o caro* 

SCITALGE 

Rendimi il brando , e poi 
Faccia il destino . 

SEMIRAMIDE 

Un periglioso scampo 
Questo saria. Ve n* è un miglior . 



(i) S'incontra in Scitalce. 
19** 



< * 
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6G1TALGS 

Non Toglio 
Da te consigli • 

SEMIRAUlDil 

Ascolta • 
Non ti sdegnare ^ un imeneo potrebbe 
Tutto calmar | ìft mano 
Se a me tu porgi • • • 

IGITALCB 

Eh r ascoltarti è vano, (i) 
SEMiRAiftna 
Sentimi per pietà* Se mei concedi ^ 
Che mai ti può costar? 

SCITALCS 

Piii che non credi . (a) 

SEMiaAMinB 

Odi un momento^ e poi 
Vanne pur ^ dove vuoi ^ libero e sciolto • 

SGITALCa ' 

Via, per 1* ultima volta ora t'ascolto. 

SEMIRAMIDE 

( Quanto è crudel ! ) Se la tua man , ec4 

pag. aag. lin. 7. 
Oh sarei pur felice , 
Quando giungessi a terminar la vita 
Con r idol mio ^ col mio Scitalce unita ! 
Che risolvi ? Che dici ? 
Parla ; eh' io già parlai • 



(1) /n atto di partire* (a) Come sopra 
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SCITALGB 

Rendimi il brando ; 
S' altro a dir non ti resta* 

SBMiaAMIDE 

Cosi rispondi ? E qual favella è quesU ? 

Meglio si spieghi il labbro, 

Né al mio pensiero il tuo pensier ^nasconda. 

SGITALCE 

Ma che vnof eh' io risponda? 

Ohe brami udir? Che una spergiura; un'empia^ 

€h' una perfida sei ? Che in van con qoestì 

Simulati pretesti 

Mi pretendi ingannar? Ch'io non ti credo? 

Che pria d' esserti sposo , esser vorrei 

Sempre in ira agli Dei, 

Dal suol sepolto, o incenerito adesso? 

Lo sai , né giova il replicar l' istesso . 

SEMIBAMIDK 

E questa è la mercede ^ ec. 

pag' aSi. Un. if. 
E può con tanto fasto 
Simular fedeltà! Sogno, o son desto I 
Io non m' inganno , è questo 
Pur di Sibari il foglio . Amico Idreno ; 
Ad altro amante in seno 
Semiramide tua . . . Folle , a che giova 
De' suoi falli la prova 
Da un foglio mendicar , se agli occhi miei 
Scoperse il Cielo i tradimenti rei? 
Ah, si scacci dal petto * 
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La tirannia d* un vergognoso afletto. (i) 

TAMIEI 

Prence ^ con chi t* adiri 7 

8CITALCS 

Alfin , bella Tamiri , ec. 

p4ig. ^3a. lin* IO. 

TAMiai 

Chi direno ti rese 7 

SCITALGS 

Nino fn che m* accese 

D' amor per te , mi liberò , mi sciolse ^ 

Ili 12 arrossir d' ogni altro laccio antico « 

TAMIRI 

( Qnanto fa la pietà d' nn vero amico I ) 
Finger tn pnoi y ec. 

pag, d3i. lin. ig. 

MIRTEO 

Che ardir , che tradimento è questo 7 
Cosi vieni ^ ec. 

pag. a34* lif^ 3* 
Così mi lasci 7 Ascolta • 

TAMIEI 

Perdona y nn' altra* volta 
T* ascolterò » 

MIRTEO 

Dunque mi fuggi 7 

TAMIRI 

Oh Dio ! 

Non ti fuggo , t' inganni . 

(i) Partendo s* incontra in Tamiri* 
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IflltTKO ' 

E perchè mai 
Così presto involarti ? 

TAMIBI 

Mirteo , per pace tua lasciami , e parti . 

MIRTEO 

Per pace mia , tiranna! Ad un rivale 
Quando porgi la mano . • . 

TAMIRI 

Prence, non pia ; tu mi tormenti in vano. 

Non potè la tua fede , 

Non seppe il volto tuo rendermi amante^ 

Adoro altro sembiante ; 

Sai che d'altre catene, ce. 

pag. a 56. lin* 7, 

SEMIRAMIDE 

Fra tanti affanni miei 
^Vorrei. . . Ma poi mi pento, 
E palpitando io vo . •• 

IRCANO 

A forza io passerò, (i) 

SIBARI 

Quai grida io sento! 

IRCANO 

ÌAì si contende il varco? (a) 

SEMIRAMIDE 

E qnal ardire 
Qui ti trattien ? Cosi partisti ? Adempì 
Il mio cenno così? 

(i) Di dentro . (2) Alle Guardie, entrando in scena;. 
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IRCAHO 

Vo' del cimento 
Trovarmi a parte anch' io ; lasciar non voglio 
La destra di Tamiri ad altri in pace. 

SEinaAMlDX 

Ta quella destra , andace ^ 

Non ricusasti? Altra ragion non hai« 

IBCAIIO 

La morte io ricusai , 

Non la sua destra . Avvelenato il naippo 

Sibari aveva ^ io non niancai di fìede • 

SI BARI 

Mentitor , chi non vede 
Che m' incolpì cosi , perchè Tamiri 
Non ti lasciai rapir ? Folle vendetta , 
Menzogna pueril • 

IRGAVO 

Come ! ^ M* avvampa 
Di rabbia il cor ,)Dì rapir lei non ebbi 
n consiglio da te, da te ¥ aita ? 
Tu sei • . • 

8EMIRA1IIDX 

Troppo m* irrita 
La tua perfìdia. A contrastarti il passo 
Non lo vide Mirteo? Oi tue menzogne 
Arrossisci una volta • 

lacAiro 
n mio disegno 
Solo a punir costui • • • 

SEMIRAMID S 

Eh taci^ indegno; io te conosco e Ini « 
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Ircano è il menzognero , 
E Sìbari il fedel . 

mCAHO 

Ne y non è vero ^ 
fli sa meglio ingannarti . 

9£]|fIRAllIDE 

\ 
Tu vorresti ingannarmi , O taqi , o parti t 

IRCANO ; 

Di rabbia , di sdegno 

Mi sento morire • 

Tacere , o partire ! 

Partire , o tacer I 
Ah lasciami pria 

Punir queir indegno . • , 

SEMIRAMIDE 

Jf^on pib> si dia della battaglia il segno, (i) > 

pag. a38. Im. 2. 

I RCA ITO 

( Io non patrio e ni' adiro . ) {^) x 

SISARI 

I « 

( Io temo e spero « ) 



(i) Mentre Semiramide va sul trono, Ircano si ri* 
tira da un lato in faccia a l^i. Sicari resta alla si^ 
nistra del trono , suonano le trombe , s' aprono i 
(cancelli , dal destro de* (fuali esce Mirteo, e dalVop^ 
posto Scitalce , ambidue senza spada, senza cimie-^ 
ro e senza manto . (i) Due capitani delle Guardia 
presentano V arme a Scitalce ed a Mirteo ^ e si rim 
tirano appresso i canc0ffi* 
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I 

SEMIRAMIDE 

Prìncipi y il cor gaerriero 

Dimoslraste abbastanza^ ognun ravvisa 

Nella vostra prontezza il vostro ardire • 

Ah le contrade assire 

Non macchj il vostro sangue . Io so che il campo 

Contendervi non posso , e noi contendo ; 

Sol coi prieghi pretendo 

La tragedia impedir. Vivete , e sia' 

Prezzo di tanto dono 

La vita mia , la mia corona , il trono . 

MIRTEO 

No. desio vendicarmi • 

SGITALCE 

No ; r ira mi trasporta . 

MIRTEO 

Air armi . 

SCITALCE 

All'armi. 

SEMIRAMIDE 

( Oh giusti Dei^ son mortai ) (i) 

SCENA CLTIMA 

TAMIftl, E DETTI 
TAMIRI 

Mirteo ^ Scitalce y oh Dio I 
Fermatevi , che fate ? 

(i) Mentre si battono^ esce frettolosa Tamiri 



DELLA SEMIMMIDE 
£ iiiutìle la pugna ; io la richiesi , 

I 

Io piÙL non la desio . 

MIRTEO 

Se a te non piace 
E^ necessaria a me -, vendico i miei, 
Non i tuoi torti . £ un traditor costui • 
Mentisce il nome j egli s' appella Idreno ; 
Egli la mia germana 
Dall' Egitto rapi . 

SISARI 

( Stelle y che ìBa ! ) 

SCITALCE 

Saprò , qualunque io sia. .• 

SEMIRAMIDE 

Mirteo; t'inganni. 
Io conosco Scitalce : 
Queir Idreno non è. 

MIRTEO 

L' ascondi in vano • 
Nella reggia d' Egitto 
Sibarì lo conobbe , egli l'afferma. 

81BARI 

( Ahimè!) 

SCITALCE 

Tu mi tradisci 9 (i) 
Perfido amico ! E ver , mi finsi Idreno^ (a)^ 
T' involai la germana . 

MIRTEO 

Ove si trova 
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(1) ^ Sibarì. (3) ji Mìrteo. 



«98 VARtAim 

Semirainide tea? Parla , rispondi 
Pria eh* io Tersi il tao sangue. 

^ SEMIRAMIDE 

( Oh Dio, mi scopre!) 

SCttALGE 

Aol SO , con questa mano 

ti petto le passai , 

E fra r onde nel Nilo io la gittaì i 

TAMIRI 

Che crudeltà ! 

IBÌCAFO' 

Che ascolto ! 

MIRTEO 

A tanto eccess<y^ 
Ènotpio; giungesti ? 

SGITALGE 

In questo foglio ^ ec. 
pag. ^5^ lin. 25» 

SEMIRAMIDE 

( Anima rea ( ) 

SIBARI 

( Che incontro I^ ) 

SEMIRAMIDE 

£ latito ardiisti / 
Sity^rì ^ d' asserir 7 Di nuovo afferma , 
S' è verace quel foglio , o menzognero . 
Guardami . 

SIBARI 

( Che dirJr 7 ) Sì , tutto è verov 

SEMIRAMIDE 

( Oh tradimento I ) 



bÈLLA SEMIRAMIDE 2gg 



MIRTEO 

Appieno , 
Sibari y io noti f intendo . In Questo foglio 
Tu di Scitalce amico 
L' avverti d* un periglio , e poi ti sento 
Accusarlo ^ irritarmi ^ 
Perch* ci rimanga oppresso • 
Come amico e nemico 
Di Scitalce si fa Sibari istesso 7 * 

SIBARI 

Allor . . • ( Mi perdo *••),««* 
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